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L’11 settembre è cominciata
una nuova grande trasfor-
mazione del mondo. Per la
prima volta, dalla fine della

guerra fredda, è stato avviato un
dibattito serio sullo stato del mondo
contemporaneo, un dibattito che ha
aperto le nostre coscienze e del
quale avevamo bisogno come ossi-
geno.

Con questa affermazione, al limite
della provocazione, lo scrittore
polacco Ryszard Kapuscinski riflet-
te sulla situazione del mondo dopo
la tragedia di New York, partendo
dall’analisi di alcuni semplici dati,
brutali nella loro evidenza.

Nel decennio degli anni sessanta le
persone più povere vivevano
mediamente trenta volte peggio
dei ricchi. Alla fine degli anni ’90 i
più poveri vivevano ottantadue
volte peggio dei ricchi. E la sorte
peggiore è da sempre riservata alle
donne e ai bambini.

Ai tempi della prima guerra mon-
diale moriva soltanto un civile ogni
sette militari, ora la proporzione si
è completamente invertita, per
ogni soldato muoiono sette o otto
civili. I soldati sono in maggioranza
uomini, i civili sono per lo più
donne e bambini. 

Ogni venti persone che vivono
bene ce ne sono ottanta che vivono
in povertà. Nei paesi del terzo
mondo l’aspettativa di vita è di
venticinque anni inferiore a quella
degli europei.

Tutto ciò genera emarginazione,
frustrazione, odio, invidia e ira. E
sono precisamente questi senti-
menti la fonte principale degli inte-
gralismi e della violenza.

Non stiamo assistendo dunque ad
uno scontro tra la civiltà occidenta-
le e quella orientale. Siamo testi-
moni del confronto tra chi ha avuto
(anche meritatamente) fortuna e
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chi (anche immeritatamente) non
ne ha avuta. Non a caso i veri nemi-
ci dell’integralismo islamico non
sono gli Stati Uniti d’America, ma i
regimi dei paesi islamici considera-
ti dai fondamentalismi islamici
come “traditori del Corano”.

Siamo già sei miliardi di persone
sul pianeta Terra e ogni anno la
popolazione del pianeta aumenta
di ottanta milioni, di questi settan-
tacinque milioni sono poveri.

Quella enorme massa umana che è
l’umanità non ha potere. Tutte le
comunità hanno organi di potere
propri, ma l’umanità nel suo insie-
me non li ha. Non c’è alcuna auto-
rità centrale, non ci sono meccani-
smi di controllo. Se quella enorme
massa decidesse a un certo punto
di rompere gli argini, nessuno
potrebbe contenerla.

Per questi motivi l’abbattimento
dei grattacieli gemelli di New York,
nella drammaticità dell’evento e
nell’ingiustizia che ha colpito tante
vittime innocenti, ha richiamato in
molti commentatori il termine
“apocalisse” cioè a dire “rivelazio-
ne”.

Dobbiamo essere consapevoli, e i
nostri governi più ancora di noi,
che per garantire a noi e ai nostri
figli una vita libera e sicura non

sarà sufficiente combattere il terro-
rismo con le armi, anche se al
momento non possiamo esimerci
dal farlo, ma che sarà necessario
combattere con pari impegno ogni
forma di ingiustizia, di riduzione in
schiavitù e di miseria ovunque si
manifesti nel mondo. 

Soltanto affermando e diffonden-
do nel mondo i valori di libertà, tol-
leranza civile e religiosa e solida-
rietà umana, sarà possibile sperare
in un mondo più civile ed umano e,   
in definitiva, più sicuro e forse più
felice.

Massimo Gargiulo
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Visita al Centro di Medicina
Sportiva di Busto Garolfo
dell’Alto Milanese: una
realtà che molti ci invidiano.

La moderna struttura dotata delle
apparecchiature più all’avanguar-
dia nel campo della medicina spor-
tiva, è diretta dal Professor
Gianfranco Cavallaro che vanta un
palmares di tutto rispetto in questo
settore. Il complesso, dipende
direttamente dall’Università degli
Studi di Milano, Istituto di
Tisiologia e malattie dell’apparato
respiratorio. Nelle mani del
Professor Cavallaro, sono passati
alcuni dei più grandi campioni del
mondo del calcio di ieri e di oggi. I
muscoli di Roby Baggio, del Milan
degli Invincibili, del portierone
nerazzurro Walter Zenga e di tanti
altri, si sono affidati alle cure del
luminare. Gianfranco Cavallaro
nella sua lunga carriera vanta

diverse specializzazioni. E’ lo spot
vivente più calzante, per chi sostie-
ne che nella vita non si smette mai
di studiare. Infatti, dopo la laurea in
Medicina, sono arrivate svariate
specializzazioni, in Tisiologia, in
Medicina Sportiva, in Medicina
Interna e in Cardiologia. Il profes-
sor Cavallaro, dirige da quindici
anni il Centro Studi e Ricerche di
Fisiopatologia e Cardiologia appli-
cata allo sport. Il centro dispone di
due sedi, dotate di pari dignità,
come lui stesso ha tenuto a rilevare,
quella di Milano presso il
Policlinico e quella per l’appunto di
Busto Garolfo. La struttura milane-
se s’inserisce nell’Istituto di malat-
tie dell’apparato respiratorio, men-
tre quella del bustese che ha trova-
to dimora presso il complesso di
Via Correggio, si può avvantaggiare
dei campi sportivi e delle altre
dotazioni del centro per svolgere
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test non solo a secco, come ci ha
riferito il suo direttore. E’ certa-
mente un incarico importante per
il Professor Gianfranco Cavallaro,
che gli viene conferito dallo stesso
Rettore dell’Università degli Studi
di Milano. La vita professionale
dell’esperto in medicina sportiva,
si lega alle sorti di Busto Garolfo sul
finire degli anni ottanta. E’ in que-
st’epoca, che il docente con fer-
mezza espone all’Amministrazione
comunale la sua intenzione di far
sorgere un centro polifunzionale di
medicina sportiva. Il professore-
ricorda- che in origine la struttura
era stata concepita per il solo cicli-
smo, ma poi grazie allo sforzo e alla
disponibilità di chi allora reggeva le
sorti del comune di Busto, si arrivò
alla modifica del progetto iniziale.
E’ stato lo stesso Cavallaro, a curare
con gli architetti e i geometri impe-
gnati nell’opera, a curarne le modi-

fiche e le varianti. I lavori sono par-
titi nel 1995 e dopo un paio di anni
lasciati alle lungaggini burocrati-
che per l’ottenimento dei permessi
di rito, nel febbraio del 2000 il cen-
tro ha avuto il benestare dal
Servizio Sanitario Nazionale con il
quale è convenzionato. Moltissime
società sportive del bustese, del
legnanese e del magentino, si rivol-
gono abitualmente al Professor
Cavallaro e alla sua equipe.
Abbiamo fatto irruzione nel fiore
all’occhiello della provincia, in un
tranquillo sabato di novembre, e
abbiamo potuto costatare con i
nostri occhi la mole di lavoro che il
ragioniere Vittorio Castoldi, ammi-
nistratore unico del Centro e il pro-
fessor Gianfraco Cavallaro sono
soliti sbrigare nelle giornate dedi-
cate alle visite dei campioni in
erba. Le più moderne apparecchia-
ture permettono a Busto Garolfo di

V I S T I  D A  V I C I N O
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non sentirsi seconda a nessuno.
Test da sforzo, massimali, ciclo
ergometrico, macchine per test da
sforzo studiate e realizzate apposi-
tamente per chi nella vita è stato
meno fortunato, tutto questo oltre
naturalmente alla competenza di
chi ha fatto della medicina la mis-
sione della propria vita, si può tro-
vare nel complesso di Via
Correggio. Un altro servizio molto
utile in funzione, è quell’ortopedi-
co. Tutti i lunedì sera, un esperto di
ortopedia è a disposizione degli
infortunati del fine settimana.
Come ci ha confidato lo stesso
Professor Cavallaro, si tratta di una
novità fondamentale, perché chi si
è fatto male deve sapere al più pre-
sto i tempi di recupero e se del
caso, gli esami e gli accertamenti
cui dovrà essere sottoposto. Ma più
delle apparecchiature all’avan-
guardia, la vera fortuna del centro,
è il caso di ricordarlo ancora, si lega
al suo mentore e artefice. Per questi
stare sempre ai massimi livelli è

diventata un’abitudine. Dopo la
specializzazione in Medicina
Sportiva nel 1982, è iniziata una
collaborazione con il Milan A.C.
che va avanti tutt’oggi. Nell’epoca,
peraltro non troppo fortunata, di
Giusy Farina, Gianfranco Cavallaro
era il medico sociale della prima
squadra. Oggi i rapporti con
Milanello, nonostante i cambi della
guardia in Via Turati, continuano
ininterrottamente. Al Professore è
affidata la consulenza internistica
di tutta la società, e in particolar
modo, cura da vicino i ragazzi della
Primavera, con i quali è stato anche
in ritiro. Non c’è che dire, per Busto
un onere e un onore, visto che non
sarà facile trovare, speriamo il più
tardi possibile, un sostituto del
valore del Professor Cavallaro.

Fabrizio Valenti 
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Conoscere
il Ticino

Dal prossimo numero
dei Quaderni (in edi-
cola in Marzo) e per

quattro uscite, sarà allegato
un inserto gratuito dal titolo
“Conoscere il Ticino”.
Raccogliendo i quattro fasci-
coli si potrà realizzare una

guida del Ticino dove trovare
percorsi, ambienti e luoghi di
particolare significato natu-
ralistico, storico e culturale.
Una guida per vivere il
Ticino e i suoi territori in
modo intelligente e a contat-
to con la natura.

Inserto omaggio con il prossimo
numero dei QUADERNI

DA NON PERDERE!!
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Abbiamo più volte ricor-
dato come ciò che mag-
giormente caratterizza
l’attività dell’uomo in

questi decenni sia la rapidità di
spostamento da un Continente
all’altro di persone e di merci.
Questa “necessità” di operare
con “estrema urgenza” pone
spesso l’esigenza di intrapren-
dere grandi progetti, che com-
portano pesanti compromissio-
ni territoriali ed ambientali, il
cui impatto immediato si con-
trappone ai tempi di cui gli ele-
menti naturali necessitano per
assorbire e matabolizzare forti
sollecitazioni esterne.
In molti casi questi spostamenti
transoceanici, massici e repenti-
ni, generano altre problemati-
che, di ancor più difficile indivi-

duazione e gestione, che si
aggiungono alle precedenti,
come ad esempio la comparsa
improvvisa di specie vegetali o
animali esotiche in un contesto
ambientale del tutto estraneo,
all’interno del quale si scatena
una lotta biologica per la
sopravvivenza in cui l’elemento
locale finisce spesso con avere la
peggio ed anche scomparire. In
questi casi occorre pensare con
urgenza a meccanismi di studio
e di controllo molto puntuali dai
quali far scaturire efficaci inizia-
tive di difesa o di correzione, che
evitino un impoverimento
sostanziale della ricchezza bio-
logica di una regione.
Il territorio intorno all’aeroporto
é particolarmente soggetto a
questi pericoli e, nel caso di

La salvaguardia biologica
del territorio di Malpensa

Una ricerca del Parco del Ticino



Malpensa, si stanno già eviden-
ziando segnali preoccupanti a
questo riguardo.
Questo il messaggio che il Parco
del Ticino ha voluto lanciare a
legislatori e responsabili della
salute pubblica, con una nuova
ricerca intitolata Specie esotiche
introdotte attraverso gli aero-
porti. Analisi dei rischi e delle
misure di controllo, inserita nel-
l’ambito del più complessivo
progetto “Monitoraggio delle
componenti ambientali intorno
all’aeroporto di Malpensa”.
Giova ricordare, ancora una
volta a questo proposito, che,
per una serie di circostanze
poco comprensibili e per nulla
condivisibili, l’aeroporto di
Malpensa é entrato nella sua
funzione attuale senza una valu-
tazione di impatto ambientale,
intesa nel significato più com-
pleto del termine, redatta secon-
do regole internazionali, fisiolo-
gica per un territorio a rischio
ambientale come quello del
Ticino, per giunta contenente
risorse naturalistiche di grande
valenza.
Se a ciò si aggiunge l’assoluta
“deregolamentazione”, (che
assurge per alcune attività al
limite dell’arbitrio impunito)
con cui viene gestito l’esercizio
aeroportuale, ci si riduce
costretti, obbligatoriamente, a
monitorare le ricadute sull’am-
biente dovute all’attività aero-
portuale non già in termini di

scenario preventivo (come
buonsenso e norma vorrebbero)
ma di valutazioni ed ipotesi evo-
lutive fatte a posteriori.
Alcune di queste ricadute (su
acqua, aria, foreste e fauna) si
possono valutare in tempi suc-
cessivi e con metodologie col-
laudate, nella speranza, non
sempre sufficientemente giusti-
ficata, di tener comunque sotto
controllo la situazione; altri
aspetti (come quelli della com-
parsa di specie esotiche) vanno
invece ricercati, controllati e
combattuti esclusivamente con
attenta attività di prevenzione se
non si vuole arrivare a veri e pro-
pri disastri ecologici.
Durante la presentazione del
testo sono stati evidenziati:
1) gli effetti causati dall’introdu-
zione di specie esotiche che pos-
sono essere: a) perdita di biodi-
versità con impoverimento ed
omogeneizzazione degli ecosi-
stemi, b) veicolazione di malat-
tie esotiche sull’uomo, c) gravi
danni alle principali specie col-
tivate;
2) le modalità di introduzione di
questi “alieni”, da quelle ordina-
rie a quelle accidentali;
3) i principali riferimenti nor-
mativi nazionali ed internazio-
nali in materia;
4) le misure di prevenzione e
controllo adottate in Italia ed in
alcuni Paesi extraeuropei;
5) le proposte per intraprendere
una serie di azioni mirate a

P A R C O  D E L  T I C I N O
12



potenziare le misure di preven-
zione e controllo.
Con questo lavoro non si é volu-
toi nè generare allarmismo nè,
tantomeno, insegnare il mestiere
a qualcuno, bensì si é inteso indi-
care un percorso da seguire nella
gestione dell’intorno di
Malpensa diverso da quello indi-
viduato negli anni della realizza-
zione del progetto, almeno per
ciò che riguarda gli aspetti più
pericolosi della questione.
Più volte il Parco ha ribadito nel
passato che la messa in funzione
di un aeroporto HUB avrebbe
dovuto seguire criteri di interdi-
sciplinarità e modalità di valuta-

zione permanente delle intera-
genze, certamente inusuali nel
costume italico.
Secondo il Parco un progetto di
questo tipo presenta componenti
di carattere economico, ingegne-
ristico, urbanistico, sociale, biolo-
gico e sanitario, che avrebbero
dovuto essere tutte correttamente
valutate sin dal momento della
definizione del progetto. La pre-
ponderanza o l’eccessiva atten-
zione rivolta ad una componente
rispetto ad un’altra avrebbe potu-
to generare scompensi nell’area
difficilmente assorbibili.
Purtroppo, sino ad ora, per
Malpensa si é agito in maniera del
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tutto opposta, affidando intera-
mente la cabina di pilotaggio del
progetto al settore economico,
fidando ciecamente in una sorta
di “dittatura del mercato”, nella
certezza che l’ingegneria avrebbe
sempre trovato soluzioni tecniche
adeguate alla comparsa di ogni
inconveniente e che lo sviluppo
indotto sarebbe riuscito comun-
que a produrre le risorse suffi-
cienti per ovviare agli effetti colla-
terali.
Detta in termini comuni: non
importa prevenire le malattie se si
hanno soldi per curarsi in clini-
che idonee.
E’ stato un azzardo pericoloso
che sta già mostrando tutta la sua
debolezza in termini di interessi
generali in quanto:
a) la completa deregulation in
fatto di rotte aeree non ha risolto
(e forse nemmeno ancora inqua-
drato) gli effetti devastanti del
rumore sulla popolazione resi-
dente;
b) in tema di qualità dell’aria,
l’effetto Malpensa, assommato
alle perturbazioni già esistenti in
zona (raffineria di Trecate,
Centrale Termica di Turbigo), ha
contribuito (per il momento e
salvo peggioramenti futuri) a
portare i livelli di compromissio-
ne di una vasta area a vocazione
naturale del tutto simili a quelli
dei contesti urbani;
c) la presenza di biodiversità in
una zona particolarmente ricca,
sta subendo notevoli contraccol-

pi sia nel campo animale, per
l’inquinamento luminoso, sia nel
campo vgetale, con la massiccia
diffusione di predatori e parassiti
delle specie endemiche;
d) per quanto concrne la questio-
ne occupazionale i dati qualitati-
vi e quantitativi di questi anni
evidenziano quanto illusorie fos-
sero le prospettive iniziali.
La comparsa di specie esotiche é
solo l’ultimo campanello d’allar-
me che il Parco del Ticino vuole
sollevare per evitare tracolli irre-
versibili. L’ultimo appello affin-
ché l’economista, l’ingegnere, il
biologo, il sociologo, il naturalista
ed il medico, anziché procedere a
singhiozzo ed a compartimenti
chiusi, trovino una metodologia
di lavoro interdisciplinare, con-
certata a trasparente, al servizio
delle popolazioni e delle
Istituzioni locali ma anche di
tutto l’ecosistema di cui l’uomo é
compartecipe e non dominatore.

Luciano Saino
Presidente Parco del Ticino



Lo stato di salute dei boschi
é la cartina di tornasole per
valutare con esattezza la
portata dell'inquinamento

dei centri urbani. Le tecniche di
misurazione  si sono nel tempo
ulteriormente affinate; prova ne
sia il monitoraggio dello stato di
salute della vegetazione boschiva
mediante le tecniche di telerileva-
mento al cosiddetto 'infrarosso
falso colore'. In sostanza, questo
metodo permette di stimare le
condizioni ambientali attraverso
dei rilievi aerofotogrammetrici
con pellicola a raggi infrarossi:
delle istantanee che rappresenta-
no il sistema migliore per cono-
scere esattamente la situazione. Il
Parco del Ticino ha pubblicato la
scorsa settimana un approfondito
studio che riporta i dati di molti
dei comuni che vi aderiscono; la
ricerca, finanziata dalla Regione
Lombardia, é stata coordinata dal
direttore del Parco Dario
Furnaletto.
A Magenta la situazione é la
seguente: la vegetazione che evi-
denzia un ottimo stato di salute é

il 15.92% del totale; il 26.95% pre-
senta invece danni lievi.
Una larga parte, ovvero il 55.42%,
ha dei danni medi. Il danno grave
é fortunatamente limitato
all'1.72% dei casi.
Se ci si sposta nell'abbiatense,
invece, la situazione del patrimo-
nio boschivo nei paesi quasi al
confine con la Provincia di Pavia
appare sospesa tra luci ed ombra:
é il dato inequivocabile che emer-
ge da una ricerca condotta dal
Parco del Ticino, il quale ha voluto
testare- in collaborazione con la
Regione Lombardia- lo stato della
vegetazione. A Morimondo,
nonostante un 22% delle piante
esistenti in buono stato di salute,
il 47.29% denuncia danni (seppu-
re di media entità). Ininfluente,
invece, la situazione di danno
grave. Decisamente migliore la
situazione di Besate, dove é
sostanzialmente in buona salute
l'85% del patrimonio totale; dan-
neggiato il rimanente 15%, un
dato davvero basso.

F. B.P.
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Monitoraggio del patrimonio boschivo

Tra luci ed ombre



L
a strada che si deve segui-
re per arrivare al Centro
Parco “Colonia
Enrichetta” attraversa

una campagna ancora, per fortu-
na ma anche per volontà, lontana
dai modelli di agricoltura esten-
siva. Ci sono ancora le quasi
dimenticate marcite, il paesaggio
è solcato da innumerevoli canali
e rogge che ospitano una gran
varietà di animali, e i campi sono
delimitati da filari di alberi e
siepi. Il territorio, appena fuori
dal centro abitato, è in pendenza,
chiaro segnale della vicinanza del
fiume, e dona alla vista una affa-
scinante veduta sulla campagna
con cascine dalle architetture
ben conservate. Se poi la giorna-
ta è tersa, il massiccio del Monte
Rosa si svela in tutta la sua mae-

stosità e regala al visitatore un
ricordo indelebile.
La Colonia Enrichetta, prima di
diventare Centro Parco, nasce
come Centro Elioterapico nel
1919 dall’idea del Comitato
Abbiatense della “Lega Nazionale
Contro la Tubercolosi”. Il nome
vuole ricordare una giovane,
Enrichetta, morta nel 1914 alla
prematura età di diciannove anni
proprio di tubercolosi.
L’intento del Comitato era di
curare i bambini abbiatensi
attraverso i cosiddetti “bagni di
aria e di sole”, rimedio ritenuto
curativo e preventivo nei con-
fronti della allora incurabile
tubercolosi che, conviene ricor-
darlo, mieteva numerose vittime.
Fu così che, per volere del dott.
Alessandro Casazza, furono
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richieste alla Direzione della
Sanità alcune tende dismesse
dagli ospedali da campo utilizza-
te nella Grande Guerra. Per alle-
stire il Centro fu individuato un
terreno boscato di proprietà del
Conte Antonio Trivulzio Manzoni
nei pressi del Ticino, che, ancora
oggi, ospita le strutture della
Colonia. Questa idea ebbe molto
successo e, dovendo far fronte ai
sempre più numerosi ospiti del
Centro Elioterapico, si dovette
pensare ad ampliare la recettività
con strutture stabili e in muratu-
ra. Questo compito, e siamo negli
anni ‘20/’30, fu affidato alla
Cooperativa d’Arte Edile che con
l’aiuto di numerosi volontari
costruì degli stabili, alcuni dei
quali tuttora esistenti.
Dopo la Seconda Guerra
Mondiale fu istituito un
Comitato di Gestione, la cui pre-
sidenza fu affidata all’ing.
Ernesto Casazza, per continuare
l’uso sociale della struttura in un
nuovo clima di libertà e di demo-
crazia. Fu anche costruita una
cappella e la gestione affidata per
alcuni anni alle Suore
Rosminiane dell’Asilo Infantile
Comunale.
Le sorti della Colonia Enrichetta
con il passare degli anni mutaro-
no, la storia modificò le abitudini
dei cittadini, e la funzione “cura-
tiva” del Centro venne meno.
Tuttavia la Colonia Enrichetta

seppe offrire ai suoi fruitori anco-
ra molte cose, modificò le sue
finalità e diventò, nel 1973,
“Centro Diurno di Vacanze” con
una piscina costruita grazie
all’interessamento della Banca
Popolare di Abbiategrasso.
Nel 1986 un nuovo Comitato di
Gestione ripensò l’uso della
struttura, attivò i Centri Ricreativi
Estivi per ragazzi e promosse una
convenzione tra
l’Amministrazione Comunale di
Abbiategrasso e il Parco
Lombardo della Valle del Ticino
per la realizzazione di un Centro
Parco.
I Centri Estivi sono stati fino ad
ora una vera ricchezza per tutti i
ragazzi abbiatensi che hanno
potuto passare indimenticabili
estati all’aria aperta e in libertà.
Oramai sono molte le generazio-
ni che si sono susseguite e tutte
ricordano la loro permanenza in
Colonia come un momento lieto
e spensierato.
Il Centro Parco ha avuto alterne
vicende, ed è attivo dal 1992.
Dagli anni ‘90 la struttura è di
proprietà del Comune di
Abbiategrasso e, grazie alla
volontà piena
dell’Amministrazione Comunale,
alla voglia del Comitato di
Gestione, con l’infaticabile
Presidente Da Col, e al Parco del
Ticino di dare una nuova veste
alla struttura, la Colonia
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Enrichetta ha finalmente una
nuova vita e tanti progetti da pro-
porre ai cittadini, ai fruitori,
anche stranieri, del Parco e alle
scuole. Da Settembre 2001, la
gestione è stata affidata ad
“Altrove”, una piccola società
Cooperativa nata da un progetto
FSE promosso ed organizzato dal
Parco del Ticino. Il Centro Parco
potrà così essere aperto a tutti i
visitatori anche il sabato e la
domenica, a partire da Febbraio
2002.
Il Centro Permanente di
Educazione Ambientale è final-
mente attivo e funzionante tutto
l’anno: ci sono un laboratorio
didattico attrezzato con terrari,
acquari, microscopi, plastici,
tavoli da lavoro e con tutti quegli
strumenti necessari all’attività
didattica, un percorso di Tiro con

l’Arco di Campagna, una sala
conferenze con video-proiettore,
lavagna luminosa, proiettore di
diapositive e computer, un punto
ristoro che offre prodotti che pro-
vengono da agricoltura biologica
e dal Commercio Equo e Solidale,
ed una foresteria, da qualche
anno ristrutturata, che può ospi-
tare 25 posti letto.
La Colonia Enrichetta sta ritor-
nando ad essere un punto di rife-
rimento non solo per il territorio
abbiatense ma anche per le zone
circostanti. La vicinanza di
Milano risulta essere strategica.
La metropoli milanese, e non
solo, ha sicuramente bisogno di
una realtà come la Colonia. Un
luogo nel quale respirare aria
pulita, gustare ancora il ritmo
naturale delle cose e assaporare i
tanti aspetti perduti della natura.
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La struttura e i boschi nei quali è
immersa offrono questi tesori.
Camminare per il querceto, osser-
vare la magia dei carpini che si
contorcono nei loro tronchi grigi
emergendo da un letto di foglie
dorate e poi giungere al “Fiume
Azzurro” e magari vedere il Martin
pescatore che si tuffa, non sono
fantasia o ricordi antichi, sono la
realtà del Parco del Ticino. Dal
Centro Parco partono una serie di
sentieri che si snodano in boschi
misti di quercia e carpino, con un
ricco sottobosco attraversato da
rogge e canali. Sono ospitate
molte delle specie tipiche della
zona, sia animali sia vegetali. Le
principali essenze arboree, oltre a
quelle già citate, sono frassino,
salice, pioppo, acero campestre,
ontano, olmo e robinia.
Quest’ultima è specie infestante
ma risulta essere abbastanza con-
tenuta e controllata. Il sottobosco
è costituito da formazioni di
brugo, ginestra, biancospino, ber-
retta da prete, rosa canina, sam-
buco, fragola e corniolo. La fauna
è ben rappresentata, per quanto
riguarda gli uccelli, da gallinella
d’acqua, anatidi di varie specie,
fagiano, merlo, picchi, cincie, fri-
gillidi e rapaci notturni e diurni.
Legati ad ambienti di questo tipo
sono tipici anche lepre, scoiattolo,
volpe, tasso, arvicola, riccio e
coniglio selvatico.

Nelle vicinanze, a poche centi-
naia di metri dalla Colonia, passa
inoltre il Sentiero E1, che, attra-
versando tutta l’Europa dalla
lontana Svezia, giunge fino alla
nostra penisola.
Ora che la Colonia ha una nuova
anima e una nuova gestione
risulterà fondamentale continua-
re il lavoro e l’impegno lasciato in
eredità da tutti quelli che in que-
sti 82 anni hanno lasciato la loro
impronta. Un’impronta sempre
rispettosa dell’ambiente e della
natura, delle tradizioni storiche e
del valore sociale della struttura.
In tale senso sarà fondamentale
la valenza educativa che il Centro
Parco “Colonia Enrichetta” potrà
offrire alle nuove generazioni.
Solo puntando sul valore, intrin-
secamente trasversale, dell’edu-
care all’ambiente sarà possibile
continuare ad apprezzare e con-
servare il patrimonio naturalisti-
co del nostro territorio, impre-
scindibile per uno sviluppo
sostenibile ed una qualità della
vita superiore.

Manuele Protti

Le attività della Cooperativa
ALTROVE e del Centro Parco
“Colonia Enrichetta”. Altrove è una
cooperativa nata dall’unione di
professionisti con una passione: la
natura. Da questa passione sono
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nate tante idee e la voglia di realiz-
zarle. I settori nei quali opera
ALTROVE sono molti, tutti riguar-
dano l’ambiente, la cultura e il ter-
ritorio, e l’educazione ambientale è
il filo conduttore. Nel “fare” educa-
zione ambientale cerchiamo di tra-
smettere la nostra passione e pro-
fessionalità, le nostre conoscenze e
la curiosità che sempre ci stimola a
ricercare e ad ascoltare.
Crediamo fortemente nell’idea che
educare all’ambiente voglia dire
lasciarsi contaminare, intersecan-
do cultura, territorio, scienza,
voglia di conoscere e divertimento.
Abbiamo cercato di unire la scoper-
ta istintiva della natura con il rigo-
re scientifico, il valore delle tradi-
zioni con l’informatica.
ALTROVE è una cooperativa con-
venzionata con il PARCO LOMBAR-
DO DELLA VALLE DEL TICINO. 
La Colonia Enrichetta offre spazi e
strutture fisse uniche su tutto il ter-
ritorio. I servizi che la cooperativa
offre sono:
Il laboratorio didattico: è attrezzato
per poter svolgere ricerche, esperi-
menti e laboratori; è dotato di
microscopi, terrari e acquario, tavo-
li per lavorare il legno e molti altri
strumenti utili per sperimentare.
Il centro parco: è un centro infor-
mazioni, con materiale e prodotti
del Parco del Ticino.
Il giardino: grandi spazi per gioca-
re, mangiare, spazi pic-nic, osserva-
re la natura e divertirsi in piena
libertà.

La foresteria: ci sono 25 posti letto,
si può fare colazione e cucinare.
Il percorso di tiro con l’arco di cam-
pagna: nel fitto del bosco si snoda
un suggestivo percorso con sagome
tridimensionali per ripercorrere le
gesta degli antichi.
Il punto ristoro: 70 coperti per
mangiare e gustare prodotti sani e
tipici. La sala congressi: è una gran-
de sala che può ospitare 70 persone
ed è attrezzata per proiezioni e con-
ferenze. Consulenza e progettazio-
ne: si progettano giardini tematici e
naturali, percorsi didattico-natu-
ralistici e piani di gestione.
Tutte le strutture sono aperte ad
associazioni, cooperative, enti e pri-
vati. È possibile affittare le sale e il
giardino per organizzare feste, ceri-
monie, conferenze e stage.
Ogni mese si organizzano corsi,
attività ed eventi.
Da febbraio 2002 il Centro sarà
aperto anche il Sabato e la
Domenica.
Tutte le strutture sono fruibili per
portatori di handicap.
Come raggiungerci: una volta giun-
ti in Abbiategrasso seguire le indi-
cazioni per quartiere Fiera, quindi
imboccare la Strada Chiappana
sino all’indicazione Parcheggio
Colonia Enrichetta.

Per informazioni:
ALTROVE
tel/fax: 02/94608518
www.naturaaltrove.org
info@naturaaltrove.org
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Via Rosolino Pilo, 29
20013 Magenta (MI)
Tel. 02/97298625
Fax 02/9793156

P AV I M E N T I
RIVESTIMENTI
E L E M E N T I
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Al Centro Kennedy si è par-
lato di new economy ma
non solo.Quando
Ambrogio Colombo e i

responsabili del Centro Studi
Politico Sociali J.F. Kennedy pen-
sarono di organizzare quest’in-
contro, ben diverso era il panora-
ma mondiale, non era ancora
arrivato l’undici settembre e gli
Usa di George W.Bush, impegnati
in una politica internazionale
sempre più limitata quanto a
obiettivi strategici, certo non
pensavano di dovere fare la guer-
ra a Bin Laden e alla Spectre del
terrore. Così, fatalmente, l’incon-
tro di lunedì 8 ottobre, benché
incentrato sui problemi della
“nuova economia”, non poteva,
seppur in parte, non vedere rivo-
luzionato il suo normale svolgi-
mento. Davanti a un buon pub-
blico intervenuto (almeno una
cinquantina di persone), si è
cominciato con un colpo di

scena, vista l’assenza dell’ultima
ora di quello che avrebbe dovuto
essere il protagonista della serata.
Angelo Caloia non c’era, bloccato
a Roma da impegni in Vaticano (è
il Presidente dello I.O.R. Istituto
per le Opere Religiose ndr), al suo
posto il Professor Francesco
Morabito, giovane assistente del
cattedratico della Cattolica di
Milano, ma già con un curricu-
lum alle spalle di tutto rispetto.
Per il giovane relatore, il futuro
dell’Occidente passa attraverso
l’integrazione. “Non ci si può
estraniare dal mondo”, questa in
sostanza la chiave di lettura per il
futuro. L’economia capitalistica,
come la politica, ha bisogno di
confrontarsi con i modelli dei
Paesi in via di sviluppo. Secondo
il collaboratore di Angelo Caloia,
“l’economia non è sganciata
dallo sviluppo generale, non è, in
una parola, legibus soluta. “Serve
creare un canale di collegamento

Nuova Economia

Incontro



con il resto del mondo, se ci si
abbandona alla logica dell’autore-
ferenzialità è la fine”. Incontrarsi
con chi sta peggio di noi, significa
individuare “una via mediana,
dove con reciproci sforzi, si riesca
a trovare quell’integrazione, che
vuol dire condivisione di standard
minimi democratici”. Certo, per
realizzare questo stato di cose,
non basta l’Economia, serve un
processo ben più complesso, che
investa tutti gli aspetti del vivere
civile. “La via da intraprendere,
non potrà essere quella del liberi-
smo selvaggio- ha aggiunto
Morabito- un mercato senza rego-
le, finisce per danneggiarsi da
solo”. In questa prospettiva, il crol-
lo delle torri gemelle, simbolo
principe dell’Occidente super svi-
luppato, sono la metafora, seppur
drammatica, di un mondo che va
in pezzi. “E’ un tornare con i piedi
per terra- ha sottolineato il giova-
ne docente specializzato in Storia
Economica- tutti noi c’eravamo

illusi di essere onnipotenti, ora
sappiamo che non è così”. Questi
fatti, malgrado lo scempio e la
distruzione che hanno prodotto,
sono la base da dove ripartire.“Le
moderne democrazie occidentali-
ha ricordato Morabito- mai come
in questo momento, tornano ad
essere solidali con gli USA, e in
questi giorni, gli americani risco-
prono quell’approccio più globale
per il medio e il lungo periodo,
mandato in pensione anzi tempo,
all’inizio della nuova
Amministrazione Bush”. Vecchio
continente e Nuovo mondo
dovranno sfruttare al meglio la
loro forza senza cadere nel para-
dosso del “centro vuoto”.
“Sviluppo economico, democrazia
e religione, hanno sancito nel
corso dei secoli la superiorità
dell’Occidente, ma nessuno di
questi tre elementi, preso singo-
larmente, è decisivo”. Negli altri
sistemi invece ciò non accade,
perché come per l’Islam la man-
canza di distinzione tra i differenti
piani, fa venir meno questo centro
vuoto”. Saranno allora, tolleranza
e pluralismo le armi con cui vince-
re questa nuova sfida. “Perché -
come ha aggiunto da ultimo
Morabito, riferendosi al vero pro-
cesso inarrestabile- l’Occidente
non ha più bisogno di incontrare il
mondo, è il mondo che viene a
incontrare l’Occidente”. 

F. V.
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Contributo per il Centro Studi
J.F. Kennedy di Magenta.

1. La globalizzazione “smitizzata”
Gli avvenimenti americani dell’11
settembre e tutto ciò che fino ad
ora ne è seguito hanno definitiva-
mente tolto un velo, una patina
opaca, dalla parola “globalizzazio-
ne”, e ne hanno rivelato l’inconsi-
stenza come formula esplicativa
di tutte le dinamiche socio-econo-
miche odierne.
La globalizzazione è un mito che
ha potuto resistere a lungo solo
perché è rimasto tale, perché non
è stato affrontato in modo aperto,
e quindi critico. Tuttavia questa
parola (nata per definire tecnica-
mente il fenomeno di sempre
maggiore integrazione produttiva
e direzionale di grandi multina-
zionali e poi estesa a tutti i feno-
meni, non solo economici, di
internazionalizzazione) ha coper-
to un deficit di interesse, e di
conoscenza effettiva, che è durato
fino a quando queste stesse dina-

miche “si sono interessate” di noi,
hanno riempito il nostro spazio
visivo ed esperienziale, ci hanno
toccato fisicamente. In un bell’ar-
ticolo apparso sul. N. 1/2001 di
“Città e Società”, Angelo Caloia
offre una descrizione realistica
della cosiddetta “globalizzazione”
finanziaria e delle sue implicazio-
ni sociali, economiche e giuridi-
che:

“Le dimensioni temporali del pas-
sato e del futuro pare si annullino
in un eterno presente omnicom-
prensivo. Se da un lato riusciamo
a riconoscere l'assenza o l'indebo-
limento degli elementi già speri-
mentati, dall'altro ci appare diffi-
cile definire esattamente i linea-
menti dell'epoca futura. Da ciò la
grande inquietudine ed il senso di
precarietà del proprio status.
La crescente integrazione econo-
mica, il volume e la varietà di tran-
sazioni di capitali, beni e servizi
(globalizzazione reale), favoriti
dalla sempre più rapida ed ampia
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diffusione della tecnologia, stan-
no accelerando il passaggio da
una fase di mercati ancora delimi-
tati da confini nazionali, ma fra
loro ben comunicanti, a quella di
mercati mondiali che operano
senza vincoli di barriere nazionali.
Questo processo sta erodendo la
sovranità degli Stati nazionali,
mentre gli operatori internaziona-
li globali (imprese, banche, finan-
ziarie, etc.) e le tecnologie innova-
tivi diventano via via i principali
attori delle relazioni economiche,
con vistose conseguenze politi-
che. La società mondiale, che in
seguito alla globalizzazione si è
sviluppata in molte direzioni (non
solo quella economica), sfugge e
relativizza lo Stato-nazione, per-
ché una pluralità, non legata ad
un luogo, di sfere sociali, reti di
comunicazione, rapporti di mer-
cato, modi di vita, avviluppa i con-

fini territoriali dello Stato-nazio-
ne. Sorpresi ed affascinati dalla
globalizzazione, certi politici
invocano mercato, mercato e
ancora mercato senza accorgersi
di diventare in tal modo becchini
di se stessi, cioè di preparare "la
fine della politica", quando invece
ciò che si può dire è solo che il
politico tende sempre più a collo-
carsi al di fuori del quadro catego-
riale dello Stato-nazione.”  
Traspare qui, nella cornice di un
sano realismo, un approccio
disincantato alla globalizzazione,
come un fenomeno foriero di
opportunità e di rischi, che vanno
colte ed evitati da parte di chi è
chiamato a decidere per conto di
altri, in posti-chiave della cultura,
della politica e dell’economia. Ma
evidentemente, ed è il motivo per
cui ho premesso la parola “cultu-
ra”, tutti noi siamo chiamati ad
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approfondire le ragioni del nostro
giudizio al riguardo, poiché sono
queste ragioni che costruiscono la
nostra trama di rapporti, sociali e
politici.

2. Origini e sviluppo della “globa-
lizzazione”
Etimologicamente globalizzazio-
ne significa “rendere globale”, ciò
che implica un soggetto che metta
in atto questo processo. D’altro
canto la pur minimale esperienza
quotidiana, o almeno quella
mediata dai mezzi d’informazio-
ne, mette in evidenza come esso
abbia una sorta di forza intrinseca
che supera le capacità dei singoli
ma anche dei singoli stati e dello
stesso “deus ex machina” della
globalizzazione -spesso invocato-:
le multinazionali americane.
Perciò la vera questione sta nel-
l’individuare chiaramente il sog-
getto propugnatore della globaliz-
zazione e nel chiarire se il mecca-
nismo, una volta innescato, gli sia
sfuggito di mano.
La globalizzazione nasce da una
grande e complessa spinta espan-
siva che parte dall’Europa occi-
dentale all’inizio dell’età moder-
na, quando una sorta di “prima
maturità” tecnica, demografica ed
economica consente ad alcuni
Paesi occidentali di “rendere vici-
ni” territori geograficamente
distanti (secondo i parametri fino
ad allora utilizzati) e di appro-
priarsene anche culturalmente,

secondo diversi gradi di intensità.
Si innesca così un grandioso
movimento culturale e una redi-
stribuzione dei ruoli dei diversi
continenti a partire dal rapporto
con i Paesi europei. Tutto il nostro
pensare al “globo” origina da qui:
cioè dal pensarlo in rapporto a noi
stessi, a una dinamica storica pre-
cisa e al suo sviluppo geografica-
mente determinato. Il fatto poi
che il centro propulsivo di questa
dinamica si sia spostato, nei seco-
li, nel Nordamerica, non sposta i
termini della questione, poiché il
Nordamerica è anch’esso “occi-
dente”.
E’ l’Occidente allora il soggetto di
cui trattiamo, il soggetto che si è
preso la briga di “disturbare il
mondo”. Cos’è allora l’Occidente e
quindi con quale diritto esso ha
coinvolto il mondo intero nella
propria vicenda ?
La parola Occidente non corri-
sponde ad una realtà etnica in
senso stretto, poiché coinvolge
popolazioni dalla comune origine
preistorica ma appartenenti a
“tribù” diverse e a mondi cultura-
li, quello greco-romano e quello
“barbarico”, completamente diffe-
renti e incapaci di una effettiva
collaborazione fino all’inizio del
medioevo. La cifra dell’Occidente
consiste nell’affermazione del cri-
stianesimo, personalista e univer-
salista, che valorizza tutti gli ele-
menti culturali presenti in Europa,
riportandoli ad unità, l’unità del
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singolo individuo in rapporto con
il proprio personale destino eter-
no.
Il complesso sviluppo culturale,
politico ed economico della realtà
euroamericana che statisticamen-
te oggi occupa un ruolo predomi-
nante (non dominante) a livello
globale, si costruisce a partire da
qui. Da qui costruisce un tipo di
società, la “società aperta”, che
tentativamente offra il maggior
numero di possibilità autorealiz-
zative al singolo individuo, nel
rispetto incondizionato dell’altro,
in quanto misteriosamente libero,
al pari di sé, cioè non afferrabile,
non dominabile, perché apparte-
nente a Dio.
In base a questo principio
l’Occidente sviluppa una società
dal “centro vuoto”, nella quale non
pone come origine del diritto
alcun principio esterno alla perso-
na, alienante e oppressivo, e non
legittima alcuna limitazione se
non quella dettata dal rispetto
reciproco e dalle condizioni mate-
riali. Questo principio di fondo
mette continuamente in discus-
sione la realtà fattuale e spinge a
realizzare in modo sempre più
perfetto questa società. In questo
senso l’Occidente disturba il
mondo perché in primo luogo
disturba se stesso, nel tentativo
incessante di adeguare la propria
forma politica ed economica a
questo ideale morale.
Realisticamente, infatti, l’ideale
può attuarsi solo in presenza di

determinate condizioni politiche
(la forma democratica) e econo-
miche (l’economia di mercato),
senza delle quali l’apertura a tutti,
universale, rimane utopica, e la
carenza delle risorse condiziona
inevitabilmente il modo e il livello
di vita della maggioranza a fronte
della condizione privilegiata di
pochi, selezionati non secondo
criteri di uguaglianza ma di forza.
E’ il capitalismo democratico
introdotto da Novak come catego-
ria scientifica tra la fine degli
anni ’70 e l’inizio degli anni ‘80:

“Cosa intendo per “capitalismo
democratico” ? Intendo tre sistemi
in uno: un’economia prevalente-
mente di mercato; una forma di
governo rispettosa dei diritti della
persona alla vita, alla libertà e al
perseguimento della felicità; e un
sistema di istituzioni culturali ani-
mate da ideali di libertà e giustizia
per tutti. In breve tre sistemi dina-
mici e convergenti, che funziona-
no come un tutt’uno: una forma di
governo democratica, un’econo-
mia basata su mercati e opportu-
nità, e un sistema etico-culturale
che è pluralistico e, nel senso più
ampio del termine, liberale. […]
Comunemente si ritiene che il
legame tra sistema politico demo-
cratico ed economia di mercato
sia una pura casualità della storia.
[…] Invece il legame non è fortui-
to: la democrazia politica in prati-
ca è compatibile solo con un’eco-
nomia di mercato. A loro volta
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questi due sistemi alimentano e
sono al meglio alimentati da una
cultura liberale pluralistica.” (M.
Novak, Lo spirito del capitalismo
democratico e il cristianesimo, ed.
it., Roma, Studium, 1987, p. 2)

Si tratta quindi della sostenibilità
concreta di un ideale che si ricono-
sce come più adeguato alla dignità
di ciascun individuo, al contrario
di altre concezioni culturali, domi-
nanti in altre regioni del pianeta.
Di qui nasce la “presunzione” occi-
dentale del diritto ad “esportare” il
proprio modello di vita senza lede-
re il diritto altrui all’autodetermi-
nazione delle proprie condizioni
culturali, politiche ed economiche.
Più precisamente l’Occidente non
si riconosce il diritto di imporre il
proprio modo di vita ma di prati-
carlo liberamente e al massimo

grado, chiamando gli altri soggetti
culturali e statuali mondiali
(segnatamente oggi l’islàm) a
prendere posizione di fronte ad
esso, a farlo proprio (anche nelle
sue premesse di libertà dell’indivi-
duo) o a rifiutarlo.
La concezione della libertà del
singolo, tuttavia, fatica ad affer-
marsi dove manca una distinzione
precisa, netta, tra un ambito laico
della vita sociale e l’ambito reli-
gioso. Lo stesso fenomeno che le
democrazie occidentali, parados-
salmente, si sono trovate ad
affrontare con l’U.R.S.S. ufficial-
mente atea (che proprio per que-
sto poneva lo Stato come ultima
fonte del diritto, dandogli una
valenza religiosa) sembra ripro-
porsi con l’islàm ufficialmente
religioso, che elimina così la sfera
del privato e dell’autoregolazione
del singolo (le barbe e la burka in
Afghanistan). L’individuo non ha
diritto di fronte allo Stato e in ulti-
ma analisi di fronte a chi ha la
forza di dirigere lo Stato.
Ciò che chiamiamo globalizzazio-
ne corrisponde più esattamente
ad una esperienza “a due velocità”.
Da un lato l’istantaneità dello spo-
stamento di informazioni, di
costumi e di tecniche, lungo i per-
corsi stabiliti dai supporti telema-
tici a nostra disposizione.
Dall’altro una grande lentezza
(rispetto alla prima) delle “trasfor-
mazioni” culturali, di mentalità,
degli utilizzatori di queste infor-
mazioni.

29
C E N T R O  K E N N E D Y



Questo vale anche per
l’Occidente, che è il produttore del
mutamento tecnologico e che lo
ha spinto quasi senza farsi carico
di una serie di conseguenze possi-
bili; ma vale soprattutto per
l’Oriente, che in diverso grado e a
diverso titolo (si veda il caso del
Giappone) fruisce di tale sviluppo
tecnico senza condividerne le pre-
messe e le condizioni culturali.

Il maggiore dinamismo demogra-
fico e migratorio dell’Oriente
aggrava tale sbilanciamento,
senza che fino ad oggi, almeno in
Europa, si sia messa in campo una
politica dell’immigrazione seletti-
va, commisurata alle reali possibi-
lità di integrazione del territorio
continentale, e non solo alla
necessità di una manodopera che
colmi i vuoti lasciati da una popo-
lazione sempre più anziana.

3. Per un rinnovato impegno
Per assumersi in pieno la respon-
sabilità dell’oggi, non basta chia-
mare in causa accorgimenti e poli-
tiche parziali: bisogna invece
affrontare la questione generale
della “società aperta”, cioè della
difficoltà oggettiva, per il mondo
occidentale, di limitare, chiudere,
selezionare, difendersi, senza far
saltare tutto il “sistema”. Sistema
che si costruisce appunto sulla
continua riapertura a nuovi
apporti umani e intellettuali.

L’Occidente ha bisogno di giustifi-
care di fronte a sé stesso e a tutto il
mondo, ogni proprio atto, tanto
che nel caso specifico della caccia
ai terroristi si è posto subito il pro-
blema processuale degli stessi al
momento della cattura. D’altro
canto la difesa è altrettanto dove-
rosa e impellente proprio per
custodire una possibilità di
libertà, anche economica, per
tutti, islamici e non.

Per un altro aspetto –in questa
sottolineatura credo di trovarmi
consonante con l’ideale ispiratore
del Centro Studi J.F. Kennedy-
tutto questo interroga i cristiani in
Occidente che in quanto tali sono
chiamati a dare il proprio contri-
buto alla “società aperta”. Un con-
tributo specifico e insostituibile
all’evangelizzazione, prima di
tutto verso se stessi e poi nei con-
fronti del “mondo”. La “globalizza-
zione” toglie spazio al dilazionare
questo impegno di proposta.
L’esempio coraggioso del viaggio
apostolico del Papa in
Kazakhstan, subito dopo gli atten-
tati, ne ha offerto una testimo-
nianza eccezionale, facendo risal-
tare le ragioni di fondo dell’evan-
gelizzazione come la possibilità
perché il mondo (come l’Europa
più di dieci secoli fa) si costituisca
in unità, valorizzando le diverse
culture e insieme salvando ciascu-
no nel proprio destino irripetibile:



“Preparando questo mio viaggio,
mi sono domandato che cosa i
giovani del Kazakhstan vorrebbe-
ro sentire dal Papa di Roma, che
cosa vorrebbero chiedergli.
Conosco i giovani e so che essi
vanno alle questioni di fondo.
Probabilmente la prima domanda
che voi desiderereste pormi è que-
sta: "Chi sono io secondo te, Papa
Giovanni Paolo II, secondo il
Vangelo che tu annunci? Qual è il
senso della mia vita? Qual è il mio
destino?". La mia risposta, cari
giovani, è semplice, ma di enorme
portata: Ecco, tu sei un pensiero di
Dio, tu sei un palpito del cuore di
Dio. Affermare questo è come dire
che tu hai un valore in certo senso
infinito, che tu conti per Dio nella
tua irripetibile individualità.
Voi capite allora, cari giovani, per-
ché io mi accosto a voi, questa
sera, con rispetto e trepidazione e
vi guardo con grande affetto e
fiducia. Sono lieto di incontrarmi
con voi, discendenti del nobile
popolo kazakhstano, fieri del
vostro indomabile desiderio di
libertà, sconfinato come la steppa
in cui siete nati. Avete vicende
diverse alle spalle, non prive di
sofferenza. Siete qui seduti, l'uno
accanto all'altro, e vi sentite amici,
non perché avete dimenticato il
male che c'è stato nella vostra sto-
ria, ma perché giustamente vi
interessa di più il bene che potrete
costruire insieme. Non c'è infatti

vera riconciliazione, che non sfoci
generosamente in un impegno
comune.
Siate consapevoli del valore unico
che ciascuno di voi possiede e
sappiate accettarvi nelle rispettive
convinzioni, pur cercando assie-
me la verità piena. Il vostro Paese
ha sperimentato la violenza mor-
tificante dell'ideologia. Che non
succeda a voi di essere ora preda
della violenza non meno distrut-
trice del "nulla". Quale vuoto
asfissiante, se nella vita non v'è
nulla che conti, se non si crede a
nulla! Il nulla è la negazione del-
l'infinito, che la vostra steppa
sconfinata evoca con forza, di
quell'Infinito a cui aspira in modo
irresistibile il cuore dell'uomo.” 

(Dal discorso di Papa Giovanni
Paolo II ad Astana – ai giovani
dell’Università Eurasia, in
Kazakhstan, Domenica, 23 settem-
bre 2001).

Francesco Morabito
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Al Centro Kennedy, il 12
novembre scorso, si è
discusso di sport e malat-
tie cardiovascolari.

La presenza di un luminare come
il Professor Luigi Colombo, per
anni medico sociale dell’Inter e
oggi responsabile della Lega
Calcio, avrebbe meritato per altra
platea per discutere di un tema
sempre d’attualità come quello dei
benefici effetti dell’attività fisica.
Invece la serata, comunque molto
interessante, si è ridotta a un
incontro per pochi intimi. Sarà che
ormai l’attenzione dell’opinione
pubblica è rivolta unicamente alla
guerra in Afghanistan e ai suoi svi-
luppi, ma forse, un po’ di svago
aiuterebbe a risollevare quella
cappa plumbea calata dopo i fatti
dell’unidici settembre. Luigi
Colombo, durante la sua relazione,
ha ricordato i particolari della
giornata mondiale per il cuore,
svoltasi lo scorso 30 settembre
presso il palazzo dei Giureconsulti
di Milano. “In quell’occasione- ha
continuato il medico- il comitato
scientifico ha analizzato a fondo il
ruolo degli stili di vita, della dieta

fisica e delle sue correlazioni con
la prevenzione di malattie cardia-
che. Ricordiamoci- ha aggiunto il
Professore- che l’infarto è ancora
oggi la causa principale di decesso,
superiore anche ai tumori”. Il mes-
saggio che è derivato dalla manife-
stazione è stato dirompente.
Secondo il professor Colombo,
infatti, è stata decisiva l’enfasi
concessa dai media e dalla stessa
Lega Calcio, che per l’occasione ha
vestito tutti i giocatori delle serie
maggiori con la maglietta testimo-
nial dell’evento. “Lo sport fa bene a
tutte le età, ed è importante inizia-
re a praticarlo fin da piccoli. Così
facendo si previene l’ipocinesia-
ha rilevato il luminare della medi-
cina sportiva- ossia si combattono
quelle cattive abitudini, come lo
stare davanti al video per ore, che
già concorrono al peggioramento
della salute del bambino”. Fare
movimento aiuta, perché alla
lunga nel nostro fisico costante-
mente sollecitato, avvengono delle
modifiche rilevanti. Varia il nume-
ro di piastrine, il sangue circola
meglio, tutto il contrario di chi si
dopa e fa uso di EPO (la famigera-
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ta Eritoproietina) “che riduce il
sangue alla stregua di una pappet-
ta” ha aggiunto il professore. Su
questo fronte, Luigi Colombo è in
prima linea insieme ad altri due
luminari della materia, il professor
Vecchiet e il professor Dal Monte.
Il terzetto sta concludendo un
testo di accusa al mondo del
doping, per mettere in guardia
specie i più giovani su gli effetti
nefasti di queste pratiche, che ben
poco hanno a che fare con il vero
sport fatto di agonismo ma soprat-
tutto di lealtà. Nella sua esposizio-
ne, il professor Colombo ha
mostrato i risultati molto interes-
santi di diverse ricerche fatte
durante la sua lunga carriera. In
particolar modo, la relazione esi-
stente tra le modifiche del musco-

lo cardiaco in base all’attività
sportiva praticata. Tutti gli sport di
potenza, infatti, danno ipertrofia
concentrica, mentre per gli sport
da resistenza vale l’esatto contra-
rio. Ma ciò che è veramente essen-
ziale, e qui poco conta la distinzio-
ne appena fatta, sono le modifiche
di rilievo del quadro lipidico di
uno sportivo. L’attività fisica è la
migliore medicina per fare
aumentare il cosiddetto “coleste-
rolo buono”, cioè l’HDL che svolge
la funzione di spazzino delle arte-
rie. Anche il quadro enzimatico
muta favorevolmente, con un
aumento dei valori del CPK rispet-
to a chi preferisce il dolce far nien-
te. Tuttavia, ha evidenziato a con-
clusione del suo intervento Luigi
Colombo “ci sono anche le con-
troindicazioni per chi presenta
anomalie. Sul punto io e miei col-
leghi stiamo studiando a fondo le
diverse situazioni che possono
essere causa di aritmie per arriva-
re sino al fenomeno della morte
improvvisa”. In questa direzione, è
fondamentale l’opera di preven-
zione imposta dalla legge di tutela
sanitaria, che vede i presidenti
delle società sportive direttamente
responsabili dello svolgimento
degli appositi i controlli. La battu-
ta finale “fa sorridere star qui a dire
che lo sport fa bene in queste ore
così drammatiche” va in ogni caso
sposata perché farà anche sorride-
re, ma almeno mantiene il nostro
pensiero lontano dalla triste realtà
dei giorni nostri.

F. V.
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I
soggetti che ne fanno parte
sono: tredici Comuni, la
Provincia e il Politecnico di
Milano. I Comuni di Magenta,

Corbetta, Bareggio, Arluno,
Boffalora, Marcallo, Mesero,
Ossona, Sedriano, S. Stefano
Ticino, Robecco, Vittuone e
Casorezzo, hanno deciso di costi-
tuire un “Laboratorio
Sperimentale di ricerca, studio e
progettazione del Territorio”.

Sarà un organismo sovracomu-
nale che avrà come scopo la piani-
ficazione e la programmazione del
futuro “sviluppo” di questo impor-
tante e strategico territorio nell’a-
rea metropolitana Milanese.
Nel territorio della Provincia di

Milano, che sommariamente coin-
cide con l’area Metropolitana, il
Magentino rappresenta un’area
con caratteristiche ancora proprie
e potenzialità inespresse. A Nord
l’aeroporto di Malpensa col suo
indotto, ad est la grande Milano
con l’avamposto del polo fieristico
di Rho-Pero, avanzano inesorabil-
mente, ponendo problematiche,
contraddizioni e opportunità per il
futuro. 

I primi segnali, sono quelli
infrastrutturali di nuove vie di
comunicazione che ben presto
saranno realizzate e andranno a
modificare gli attuali equilibri,
occorrerà  perciò un’attenzione e
una capacità di programmazione 

Il comprensorio del magentino

LABORATORIO 
SPERIMENTALE 

DI RICERCA STUDIO E 
PROGETTAZIONE DEL

MAGENTINO
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che qualifichi gli spazi e ne defini-
sca le modalità di sviluppo. 

IL MAGENTINO E L’AREA
METROPOLITANA

Il territorio del Magentino ha
un indice di occupazione pari al
21%. - Significa che quasi l’80% è
ancora da occupare (o da tutelare
e salvaguardare!). Numerosi e forti
sono gli “appetiti” interessati ad
occupare il nostro territorio; dob-
biamo prevenire questo fenomeno
con la nostra capacità politica di
saper decidere e governare il futu-
ro senza farci schiacciare dai pote-
ri forti dei privati e dalle istituzioni
pubbliche superiori. Il Magentino,

con i suoi 115.000 abitanti è un ter-
ritorio ancora fortemente caratte-
rizzato da proprie peculiarità
naturali, culturali e sociali, presen-
ta morfologie urbane comunali
ancora riconoscibili e distinte, in
un contesto locale che ha mante-
nuto e tramandato nei secoli le
proprie origini e caratteristiche. 

Storicamente, ma soprattutto
nell’epoca moderna, il nostro ter-
ritorio è andato sempre più legan-
dosi e collegandosi a Milano.

Il Legame rimane ancora forte,
come forte è la peculiarità del
nostro territorio. 

Questa presa di coscienza, svi-
luppa una forte volontà di concor-
rere con la stessa dignità della
Metropoli alla programmazione,
pianificazione e coordinamento
delle scelte da effettuare per il
futuro. Nell’attuale momento sto-
rico è necessario che questo rap-
porto si sviluppi correttamente e
trovi un coordinamento oltre i
confini dei singoli comuni. In che
modo? Come prepararsi a far parte
della grande “città Metropolitana”
mantenendo le caratteristiche
ambientali e culturali del nostro
territorio? 

La necessità di creare un effi-
ciente ordinamento territoriali
può indicare per il futuro la realiz-
zazione dei “circondari” , cioè l’as-
semblea dei Sindaci di un deter-
minato territorio (il Magentino),
con funzioni propositive e di coor-
dinamento sovracomunale. Il
futuro circondario può essere pre-

Francesco Prina
Sindaco di Corbetta



figurato oggi dal Laboratorio
Sperimentale qui descritto: un
organismo che rimedi sia alle
attuali resistenze di centralismo
regionale e provinciale, sia alla
gestione polverizzata dei servizi a
livello comunale, nonché essere
artefice della predisposizione di un
piano urbanistico intercomunale
generale e di dettaglio.
Attualmente i Comuni sono
soprattutto sottoposti a pesanti
condizionamenti esterni, in quan-
to subiscono di continuo il prepo-
tere di un rilevante numero di cen-
tri decisionali superiori: sia pubbli-
ci, (Ministeri, Regione, Provincia,
parco) parapubblici, (ENEL, ANAS,
F.S. ecc..)che privati (insediamenti
di centrali per la produzione di

energia e vistosi insediamenti resi-
denziali e/o produttivi capaci di
condizionare il territorio di più C
omuni) Di fatto accade che i
Comuni hanno un potere contrat-
tuale molto debole che, a volte, si
esprime in forme campanilistiche
sterili e improduttive.

Pertanto permane l’esigenza di
concentrare il potere decisionale
per la gestione del Territorio ad un
ente intermedio, al fine di utilizza-
re efficacemente gli strumenti ope-
rativi disponibili. Questa esigenza
appare amplificata e urgente in
quanto siamo in vicinanza di un’a-
rea metropolitana che innesca
fenomeni di accelerata urbanizza-
zione.
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IL LABORATORIO SPERIMENTA-
LE DI RICERCA
STUDIO E PROGETTAZIONE DEL
MAGENTINO.

Il laboratorio sperimentale di
ricerca, studio e progettazione del
territorio costituirà uno strumento
di analisi conoscitiva ed interpre-
tativa delle problematiche urbani-
stiche generali e di dettaglio, al fine
di strutturarsi come elemento di
gestione e di attuazione del Piano
Territoriale di Coordinamento
Provinciale. Una volta che il P.T.C.P.
sarà definitivamente approvato, il
laboratorio affronterà tematiche
progettuali sovracomunali nell’a-
rea omogenea del Magentino. Per
lo svolgimento delle attività di
ricerca, studio e progettazione, il
laboratorio realizzerà una banca
dati relativa a tutte le informazioni
utili della zona considerata.
Inoltre terrà in considerazione le
esigenze presentate dai Comuni
interessati,  nonché da altri enti
presenti sul Territorio e si avvarrà
del loro apporto, proporrà soluzio-
ni e progetti tendenti ad incentiva-
re iniziative comuni, in ordine alla
valorizzazione del territorio consi-
derato, con particolare attenzione
alle risorse agricole e ambientali,
agli aspetti infrastrutturali di frui-
zione ed ai problemi insediativi a
carattere sovracomunale.
Il laboratorio sarà governato dal-
l’assemblea dei Sindaci del
Magentino con il supporto dei un

coordinamento scientifico la cui
responsabilità e direzione è affida-
ta al professor Giancarlo
Consonni, ordinario di urbanistica
nel dipartimento di progettazione
dell’Architettura presso la facoltà
di Architettura di Milano Bovisa
del Politecnico di Milano. Il profes-
sore responsabile, distaccherà sul
territorio collaboratori di compro-
vata esperienza tecnica per l’aper-
tura e il funzionamento quotidia-
no del laboratorio che avrà sede
presso il Comune di Corbetta e
sarà finanziato sia dai Comuni
aderenti che dalla Provincia di
Milano con un budget complessi-
vo iniziale di L. 70.000.000.=.
Oltre allo svolgimento dei progetti
assegnati, compito del laboratorio
sarà quello di realizzare seminari,
convegni, corsi e mostre diretti alla
pubblicazione/comunicazione dei
dati e dei risultati di ricerca e pro-
getto anche per le scuole e le asso-
ciazioni che esplicano la propria
attività nel territorio dei Comuni
considerati attuando così una poli-
tica territoriale volta a sensibilizza-
re tutti ad una migliore qualità
della vita.

Francesco Prina
Sindaco di Corbetta
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Nella zona ovest di Milano
sono in corso profondi
mutamenti economici e
sociali. I comuni del

Magentino, del Castanese e
dell’Abbiatense, in particolare,
sono direttamente interessati dalla
realizzazione di grandi infrastruttu-
re, quali arterie di collegamento
stradale e ferroviario. 
I principali fattori che condizione-
ranno lo sviluppo di queste aree
omogenee sono: l’aerostazione
intercontinentale Malpensa; il
nuovo polo fieristico Rho-Pero; la
superstrada, che dal casello auto-
stradale di Boffalora si dovrebbe
estendere verso sud passando da
Magenta, Robecco e Abbiategrasso;
la mega centrale elettrica a turbo-
gas, con una ciminiera alta cento
metri a Corbetta, accanto alla
Magneti Marelli. 
Non ci sono dubbi. I poteri lombar-
di dell’economia, della politica e

delle istituzioni hanno deciso di
investire nella zona ovest di Milano.
Un particolare questo che, se da un
lato rappresenta un’occasione di
sviluppo per le comunità locali, o
usando una metafora l’ultimo
treno verso il futuro, dall’altro
rischia di compromettere un terri-
torio che, a differenza di altre zone
dell’hinterland milanese, ha con-
servato intatte tradizioni e paesag-
gi. 
La parola d’ordine per gli ammini-
stratori locali, soprattutto dei sin-
daci a cui la legge ha attribuito
maggiori poteri nell’ambito della
riforma federalista della macchina
statale, deve essere “governare il
territorio”, superando antichi cam-
panilismi e soprattutto rigide posi-
zioni politiche. Assicurare lo svilup-
po sostenibile del territorio signifi-
ca attivarsi ad esclusivo interesse
dei cittadini. 
Il tempo è scaduto. Gli amministra-

Castano Primo Expo: 
il futuro della zona ovest

di Milano



tori devono diventare i protagonisti
del cambiamento, promuovere una
politica sovracomunale, program-
mare con studi e ricerche la cresci-
ta sociale ed economia dei loro
paesi, senza farsi calare dall’alto
progetti di notevole impatto
ambientale, ossia devono evitare
che gli enti istituzionali superiori
(Governo, Regione, Provincia) e le
grandi società private stravolgano
l’attuale assesto urbanistico e
ambientale del territorio. 
Alcuni sindaci si stanno già muo-
vendo in questa direzione organiz-
zando e sostenendo iniziative
mirate a garantire uno sviluppo
sostenibile del territorio. Tra questi,
spiccano per lucidità mentale e
onestà politica Francesco Prina
(Corbetta), Franco Ottolini
(Robecchetto con Induno) e Fausto
Sanson (Castano Primo).
Da qualche tempo, con l’importan-
te contributo del Centro Studi
Politico/Sociali “J.F. Kennedy” pre-
sieduto da Ambrogio Colombo, si
sta moltiplicando il numero di con-
vegni dedicati al territorio.
Particolare rilievo hanno assunto i
due incontri promossi nell’ambito
della prima edizione di Castano
Primo Expo, la fiera dedicata al
mondo locale del turismo, dell’in-
dustria, dell’agricoltura, del com-
mercio e dell’artigianato. 
Il comune di Castano Primo, coin-
volgendo amministratori e addetti
ai lavori, lo scorso 22 settembre ha
organizzato nella sala conferenze
dell’Expo il convegno dal tema
“Malpensa ed il territorio dell’Area
Milanese”, cui hanno partecipato in

qualità di relatori: Fausto Sanson
(sindaco di Castano Primo), Franco
Ottolini (sindaco di Robecchetto
con Induno), Attilio Gusmaroli
(assessore comunale di Castano
Primo), Maria Chiara Bisogni (con-
sigliere regionale dei Democratici
di Sinistra), Marcello Mazzola (Vas -
Verdi Ambiente e Società), Bruno
Paolillo (SEA - Aeroporti di Milano). 
Il 23 settembre, invece, si è discusso
di “Infrastrutture e mobilità nella
Zona Ovest di Milano” con Fausto
Sanson (sindaco di Castano Primo),
Francesco Prina (sindaco di
Corbetta), Massimo Garavaglia
(sindaco di Marcallo con Casone),
Attilio Gusmaroli (assessore comu-
nale di Castano Primo), Stefano
Maullo (consigliere regionale di
Forza Italia), Marco Cipriano (con-
sigliere regionale dei Democratici
di Sinistra), Ambrogio Colombo
(presidente del Centro Studi
Politico - Sociali “J. F. Kennedy” di
Magenta), Piero Spadaro (respon-
sabile locale di Legambiente) e
Fabio Fimiani (giornalista di Radio
Popolare di Milano). 
Sono state due importanti occasio-
ni, sia per porre al centro del dibat-
tito politico e istituzionale la neces-
sità di una politica sovracomunale
in grado di governare lo sviluppo
locale, sia per esaltare il forte lega-
me tra la manifestazione fieristica
castanese ed il territorio della zona
ovest. 
Oltre 35 mila persone si sono river-
sate, tra il 14 ed il 23 settembre, a
Castano Primo per visitare l’Expo.
Amministratori, espositori ed orga-
nizzatori, si sono dichiarati ampia-
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mente soddisfatti e pronti a ripete-
re l’iniziativa nel 2002. 
Al successo dell’Expo ha contribui-
to in maniera determinante la
grande struttura in cemento di via
Del Lavoro 5, gentilmente concessa
dall’imprenditore Renato Morelli,
giacché ha consentito una distribu-
zione degli stand, della sala conve-
gni, dei punti di ristoro e dell’area
spettacoli degna dei padiglioni
della Fiera di Milano.
Il sindaco di Castano Primo Fausto
Sanson ha affermato che “il succes-
so è stato decretato da tre fattori
fondamentali: la capacità organiz-

zativa; la struttura messa a disposi-
zione dalla famiglia Morelli; l’impe-
gno dei singoli espositori, che
hanno allestito gli stand in modo
da attrarre il maggior numero pos-
sibile di visitatori. 
Migliaia di persone sono venute sia
dai comuni limitrofi a Castano
Primo, sia da altri comuni delle
province di Milano, Novara e
Varese. E’ stata un’occasione di
festa, di incontro, ma soprattutto di
rilancio dell’immagine del
Castanese in Lombardia, a vantag-
gio delle piccole e medie imprese
locali. L’Expo, quindi, ha avuto un

Nella foto da sinistra: Fausto Sanson - Sindaco di Castano Primo; on. Mario
Mantovani - Sindaco di Arconate; Luigi Farioli Capogruppo di F.I. al
Consiglio Regionale della Lombardia.



bilancio molto positivo, un motivo
in più per trasformarla in un
appuntamento annuale”.

Sintesi degli interventi del conve-
gno “Malpensa ed il territorio
dell’Area Milanese”.

Fausto Sanson (sindaco di Castano
Primo) - Il presidente della giunta
regionale della Lombardia, Roberto
Formigoni, continua a parlare della
possibile realizzazione di una terza
pista per Malpensa, mentre il suo
assessore al territorio Alessandro
Moneta ha espresso un parere
negativo su questa ipotesi. 
I comuni del Castanese hanno
chiesto alla Regione di assicurare
uno sviluppo sostenibile e compa-
tibile della zona ovest. Deve essere
pienamente riconosciuto il ruolo
delle amministrazioni locali nella
fase di progettazione e di sviluppo
che interessa il territorio.

Franco Ottolini (sindaco di
Robecchetto con Induno) - Il
Castanese è posto ai margini del
sistema aeroportuale Malpensa,
anche per gli interessi dei comuni
della Provincia di Varese che sono
diventati i protagonisti. Si discute
solo di cambiare le rotte. Noi non
riusciamo neanche ad avere dagli
organi competenti i documenti su
quanto sta accadendo. Viviamo in
una situazione di totale impotenza
di fronte alle complesse problema-
tiche legate alla presenza dell’aero-
stazione intercontinentale. Non
sappiamo fino a che punto si svi-

lupperà Malpensa. I sindaci sono
tenuti all’oscuro di tutto.

Maria Chiara Bisogni (consigliere
regionale dei Democratici di
Sinistra) - Nel piano d’area
Malpensa devono essere inclusi
tutti i comuni del Castanese, per-
ché direttamente o indirettamente
risentono della presenza dell’hub.
E’ questa la linea che intendono
sostenere i Ds in Regione
Lombardia. 
Il territorio deve essere unito e
mirare a precisi progetti di sviluppo
nel rispetto dell’ambiente. Si rileva
un notevole e preoccupante ritar-
do, in merito alla realizzazione dei
collegamenti di accesso a
Malpensa. Eppure si continua a
discutere della terza pista.  
Allo stato attuale la situazione sul
futuro di Malpensa non è chiara,
anche perché l’assessore regionale
alla mobilità Massimo Corsaro
(Alleanza Nazionale) e quello al ter-
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ritorio Alessandro Moneta (Forza
Italia) non affrontano la questione
negli stessi termini. Il primo punta
sullo sviluppo ad ogni costo, il
secondo è più cauto e vicino alle
amministrazioni locali che, ad
esempio, con la realizzazione della
terza pista temono un ulteriore
aumento del traffico aereo. Questa
area ha una grande occasione di
sviluppo che deve essere gestita
bene, per ottenere vantaggi anche
per le comunità locali.

Marcello Mazzola (avvocato
ambientalista di Verdi Ambiente e
Società) - La terza pista merita una
profonda attenzione, anche perché
si corre il rischio che venga realiz-
zata trovando il modo per renderla
ad ogni costo compatibile con il
territorio. 
Malpensa si sviluppa nel cuore del
Parco del Ticino, una grande area
verde che è continuamente com-
promessa da grandi progetti infra-
strutturali. E’ meglio valorizzare e
riqualificare l’esistente, anziché
costruire nuove piste e strade. 
L’aerostazione conta 33 milioni di
passeggeri che si vogliono portare a
40 milioni. Il territorio non può
sopportare uno sviluppo incontrol-
lato dell’hub. Ecco perché occorre
chiedersi quali sono i reali confini
del progetto Malpensa? Il Parco del
Ticino non può ridursi a mero giar-
dinetto dell’aerostazione.

Bruno Paolillo (SEA - Aeroporti di
Milano) - I passeggeri di Malpensa

sono 14 milioni e non 33. Il perico-
lo non è lo sviluppo incontrollato
dell’aerostazione, bensì quello di
una forte recessione economica
prodotta dagli attentati terroristi
dell’11 settembre 2001 contro
l’America. Tutti i programmi di svi-
luppo dovranno essere rivisti. 
Le amministrazioni comunali su
Malpensa hanno dimostrato scar-
sissima coesione, pensando ciascu-
no solo a curare i propri interessi.
L’aeroporto esiste. Non è possibile
fare come i talebani, ossia fare sal-
tare tutto e chiudere l’aerostazione.

Sintesi degli interventi del conve-
gno “Infrastrutture e mobilità nella
Zona Ovest di Milano”. 

Fausto Sanson (sindaco di Castano
Primo) - Il nostro territorio ha
un’occasione di sviluppo molto
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importante legata a Malpensa e alle
grandi infrastrutture connesse (col-
legamenti ferroviari e stradali e fer-
roviari e strutture di servizio). 
E’ necessario garantire uno svilup-
po sostenibile individuando, con
una fattiva collaborazione tra gli
amministratori locali, il percorso
che consenta il raggiungimento di
un consenso generale su ogni pro-
getto. Tutto ciò è possibile solo
attraverso un confronto serio e
costruttivo tra amministratori
responsabili. Ad esempio, solo
attraverso l’impegno dei sindaci è
stato possibile migliorare il proget-
to riguardante il collegamento tra
Malpensa ed il casello di Boffalora
dell’Autostrada Milano - Torino.

Francesco Prina (sindaco di
Corbetta) - Nel territorio ad ovest di
Milano si contano 420 mila abitan-
ti. E’ un’area quattro volte più gran-
de del capoluogo lombardo. Questi
particolari portano inevitabilmente
a fare alcune riflessioni politiche ed
istituzionali.
Milano per soddisfare le proprie
esigenze di sviluppo e continuare a
svolgere un ruolo leader, utilizza il
territorio metropolitano a suo pia-
cimento e in particolare la zona
ovest. 
Malpensa è stata collocata nel
grande Parco del Ticino. E’ in atto
un processo di sviluppo inarresta-
bile. La Provincia di Milano sta ini-
ziando ad affrontare timidamente
di Piano Territoriale di
Coordinamento (PTC), uno stru-

mento indispensabile per pro-
grammare lo sviluppo sostenibile
del territorio. 
Il problema è che spesso i progetti
arrivano prima dei piani. Non è da
escludere che la zona ovest possa
essere attraversata anche da una
nuova linea ferroviaria di collega-
mento tra Genova ed il Nord
Europa. 
Si sta anche discutendo del prose-
guimento della superstrada dal
casello di Boffalora verso sud, ossia
della realizzazione del secondo
anello tangenziale di Milano pas-
sando a 300 metri dal Naviglio
Grande. E’ necessario avere subito
il PTC, governare lo sviluppo soste-
nibile del territorio, non essere più
funzionali alle esigenze del comune
di Milano.

Massimo Garavaglia (sindaco di
Marcallo con Casone) - I sindaci
devono imparare a collaborare
indipendentemente dal loro colore
politico. E’ necessario sostenere
una politica sovracomunale per
garantire uno sviluppo sostenibile
del territorio. Il punto di riferimen-
to deve essere il Piano Territoriale
di Coordinamento della Provincia
di Milano. 

Piero Spadaro (Legambiente) -
Occorre pensare globalmente ed
agire localmente. Grandi progetti
interessano la zona ovest ed il Parco
del Ticino. Su questo territorio
incombono Malpensa, la nuova
linea ferroviaria ad Alta capacità -
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TAC, la nuova tangenziale ovest di
collegamento con il casello di
Boffalora. 
E’ necessario sostenere e sviluppa-
re il sistema di trasporto pubblico
locale e soprattutto razionalizzare e
riqualificare l’esistente (dalle strade
alle linee ferroviarie), anziché pro-
cedere con nuove colate di cemen-
to. Legambiente da tempo propone
la realizzazione di sistema di inter-
scambio tra metropolitana leggera
e ferrovia.

Marco Cipriano (consigliere regio-
nale dei Democratici di Sinistra) -
Non bisogna avere una visione
localistica, bensì una visione di
carattere regionale sulle infrastrut-
ture che sono necessarie nel terri-
torio. 
Non si ha più notizia del Piano
Territoriale di Coordinamento della
Provincia di Milano, pur essendo
un importante strumento di piani-
ficazione territoriale per i comuni
dell’hinterland. 
Il problema è che tutto finisce sem-
pre a Milano, mentre sarebbe
meglio razionalizzare la distribu-
zione delle strutture nel territorio.
Non è accettabile che, ad esempio,
per andare da ovest verso est si
deve necessariamente passare per
il capoluogo lombardo, perché non
esiste un collegamento diretto.
Occorre un maggiore coordina-
mento a livello istituzionale, per
garantire una razionalizzazione
della mobilità e dello sviluppo delle
singole aree omogenee del territo-
rio lombardo.

Stefano Maullo (consigliere regio-
nale di Forza Italia) - Mi dispiace
rilevare che esiste una visione mila-
nocentrica del territorio. Il destino
della zona ovest deve collocarsi nel
progetto generale di sviluppo della
Regione Lombardia.

Ambrogio Colombo (presidente del
Centro Studi Politico - Sociali “J. F.
Kennedy”) - La zona ovest ha una
grande occasione di sviluppo.
Occorre pensare, studiare e proget-
tare, ossia avviare a livello locale
una nuova stagione culturale e pro-
gettuale. Il mondo sta cambiando
radicalmente. 
Il Parco del Ticino è un bene che si
deve tutelare e non distruggere. Gli
amministratori locali hanno il
compito di collaborare per garanti-
re uno sviluppo sostenibile del ter-
ritorio, per controllare che qualsiasi
progetto venga realizzato bene.

Danilo Lenzo
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Lo scorso 15 ottobre, presso
il Palazzo delle Stelline di
Milano, la Fondazione
Vittorino Colombo, ha

organizzato una tavola rotonda
caratterizzata dalla presenza di
relatori d’alto livello, con oggetto,
il futuro della Milano multipolare.
L’incontro, s’inserisce in una serie
d’iniziative che hanno preso avvio
nel novembre dello scorso anno.
La Fondazione V. Colombo, ha,
infatti, nell’ordine promosso, un
dibattito sulla cultura oggi a
Milano, e a seguire, in febbraio,
sulla Milano che si trasforma e
sulle sfide all’innovazione. Ci si è
posti l’obiettivo di affrontare sotto
tutti gli aspetti, le dinamiche della
Milano che si presenta all’appun-
tamento con il nuovo millennio.
Nell’editoriale di “Città e Società”,
rivista della Fondazione, si
legge: ”Fornire categorie interpre-
tative non tradizionali, ma forse
più adeguate e coerenti alla con-
creta realtà della città e a ciò che la
città è diventata negli ultimi anni”.

Angelo Caloia, Gianni Verga,
Marco di Tolle, Lorenzo Ornaghi,
Giampio Bracchi, Vincenzo
Cesareo e Lanfranco Senn, figure
ben rappresentative di questa
Milano in cammino, con il loro
prezioso contributo hanno cerca-
to di assolvere al meglio il gravoso
compito che la Fondazione si è
assegnata. In apertura, ha preso la
parola il Professore Angelo Caloia,
Presidente della Fondazione V.
Colombo nonché docente di
Economia Politica presso
l’Università Cattolica di Milano.
Con una serrata critica, ha messo
in luce le lacune storiche del
capoluogo lombardo. “Milano -
ha detto il professore- continua
ad essere centro di mediazione
politica, senza però acquisire una
sua leadership in tal senso.
Mancano i grandi investimenti
nei trasporti, nelle telecomunica-
zioni. La Milano generosa è ormai
un vecchio mito andato in pen-
sione”. Un “addetto ai lavori”
come Gianni Verga, assessore allo

Centri e Periferie 
della Metropoli

Multipolare
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Sviluppo del Territorio per il
comune meneghino, ha ricordato
l’importanza del primato della
Politica “quella con la P maiusco-
la, non semplice degenerazione
partitica”. L’assessore, tra l’altro,
ha portato come esempio in nega-
tivo la Milano degli anni’80
“quando i cattivi frutti dell’ideolo-
gia postsessantottina erano ben
visibili”. La vera sfida per il futuro,
secondo Verga, è quella che ci
viene dalla cultura, e in questo
senso “le dieci università della
città che si stanno sviluppando
grandemente insieme al compar-
to sanitario, sono di buon auspi-
cio”. Marco di Tolle, assessore alla
Pianificazione del territorio della
Provincia di Milano, ha insistito
sull’importanza della coesione tra
istituzioni a vari livelli. “E’ neces-
sario- ha ribadito- che Provincia e

Comune vadano da braccetto. Ma
per farlo, serve nuova linfa, serve
una nuova classe dirigente capace
di portare in dote un retroterra
culturale”. 
Il Prorettore dell’Università
Cattolica Lorenzo Ornaghi, nel-
l’occasione moderatore del dibat-
tito, ha posto il problema globaliz-
zazione. “Un processo questo, che
si dimostra più rischioso per la
capitale economica del paese,
piuttosto che per quella politica”.
Tutti concordi, nonostante le tra-
sformazioni in atto, sulla neces-
sità di mantenere intaccato il tes-
suto sociale del Polis milanese.
Lanfranco Senn, docente
dell’Università Bocconi, è stato
molto chiaro a riguardo:
“Cambiano i bisogni, ma non
muta il bisogno di relazione tra
imprese, istituzioni, è questo il
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vero collante. In questa prospetti-
va, ha un significato ricercare
un’identità nei diversi poli della
città”. Sarà questa strategia unita-
ria la vera arma segreta per l’avve-
nire, un’arma però, che allo stato
attuale, Milano non ha. Il profes-
sor Giampio Bracchi del
Politecnico, nel suo intervento ha
invitato tutti al classico bagno di
umiltà: “Noi siamo la periferia
dell’impero della tecnologia- ha
esordito- all’estero non ci ricono-
scono niente di particolare. Il cir-
cuito industria, finanza e ricerca
che ha fatto la nostra fortuna, è
fuori uso da 30 anni, è venuta l’ora
di ripartire e alla svelta”. Bracchi,
con la sua impietosa esposizione,
ha messo a nudo i mali di questa
società: “Dove la ricerca è terzulti-
ma in tutta Europa, con le sole
Grecia e Portogallo che sono
capaci di fare peggio”. Per uscire
dallo stallo, servono interventi
con programmi pubblici coordi-
nati, ma soprattutto, si devono
concedere maggiori agevolazioni
fiscali. Il docente del Politecnico
di Milano, ha invocato una rivolu-
zione culturale, che permetta al
paese di puntare sulle cosidette
“eccellenze”. Per riuscirci, si dovrà
abbandonare la logica tutta italia-
na “del seguire il vagone più lento
per andare tutti alla stessa velo-
cità”. Secondo il Professor
Vincenzo Cesareo, ordinario di
Sociologia dell’Università
Cattolica, non si deve dimenticare
la forte connotazione internazio-
nale che caratterizza Milano, con
il suo ruolo di piazza fieristica più
importante del paese. Compito

della città nei prossimi anni, sarà
quello del rilancio su scala euro-
pea e mondiale, grazie ad una
ritrovata competitività. La chiave
di volta starà nella diversificazio-
ne piuttosto che nella specializza-
zione delle attività economiche.
Cesareo si è poi soffermato sui
problemi dell’area metropolitana
milanese, “connotata da un’e-
spansione certo non omogenea,
dove l’asse est-ovest, appare quel-
lo ancora più sviluppabile a diffe-
renza degli altri ormai saturi”. Il
futuro della città, passa anche
attraverso il recupero delle aree
dimesse. Zone certamente molto
ampie, e che per questo vanno
recuperate e considerate come un
vero e proprio polo di sviluppo. In
base ai dati forniti dal docente
della Cattolica, la riduzione della
popolazione operaia, oggi costi-
tuente il solo 35% della forza lavo-
ro, ha inciso in maniera esponen-
ziale sulla vita sociale. In una
parola, va ripensato e rivisitato il
rapporto centro-periferia. Serve
un’identità per la Milano del ven-
tunesimo secolo. La strada da
seguire, è quella che considera la
periferia come porta della città,
allora, anche il quartiere potrà
tornare ad essere punto d’aggre-
gazione e d’integrazione. Per usci-
re vincenti dalla nuova sfida,
anche per Vincenzo Cesareo,
serve una classe dirigente rigene-
rata, più attenta e veramùente
capace di sfruttare a pieno le
potenzialità della città.

Fabrizio Valenti 
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Intervista a Roberto
Marchesini, Psicologo dei
minori della comunità allog-

gio di Albairate.
La storia della cooperativa
d’Albairate, cambia il suo corso
due anni fa, quando si consuma
una svolta importante per il futu-
ro del centro. Non più
“Cooperativa in cammino”, ma
“Cooperativa Stefano Casati”, in
ricordo del figlio dei signori
Casati di Renate Brianza, sede
della comunità alloggio femmini-
le, scomparso prematuramente.
“L’aver scelto questo nome- spie-
ga il dottor Marchesini, che opera
ad Albairate dal settembre del
‘99- non è stato un semplice tri-
buto per l’impegno e la volontà
dimostrata dai due coniugi,
volontari impegnati da anni nella
loro missione di volontariato”. In
effetti, dietro c’è di più. La mis-
sione della cooperativa, infatti,

consiste nel fare abbandonare ai
suoi ospiti la fase dello svezza-
mento. “Noi- continua lo psicolo-
go- abbiamo a che fare ogni gior-
no, con persone che sono adulte
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solo anagraficamente, ma che
presentano evidenti problemi di
svezzamento. Quello dei signori
Casati, certo, è stato uno svezza-
mento forzato, violento, ma in
ogni caso sempre uno svezza-
mento”. Una metafora per ricor-
dare il compito principale di que-
sto centro terapeutico, che
attualmente ha tra i 40 e i 50
“pazienti”. Si tratta, in particola-
re, di tre strutture; una dedicata
ai minori, in genere giovani
extracomunitari entrati in Italia
clandestinamente, una di carat-
tere più specificatamente tera-
peutico per ex-tossicodipenden-
ti, infine, a Renate Brianza, la
comunità femminile. Le proble-
matiche sociali diventano così il
pane quotidiano di Roberto
Marchesini e degli altri suoi com-
pagni di battaglia. In prima linea
ci sono anche il dottor Raccagni,
psicologo della comunità tera-

peutica, il dottor Lombardi psi-
cologo nel distaccamento di
Renate, i signori Ciceri e Casati, e
il ragionier Gramigna presidente
della cooperativa. Con loro, i
volontari della “Prospettiva svez-
zamento” e della cooperativa
“Valore e Lavoro”, che gestisce i
laboratori e si occupa dell’inseri-
mento lavorativo dei ragazzi. La
via che porta al recupero, scelta
dal dottor Marchesini e dai suoi
collaboratori, non è certo delle
più tradizionali, come tiene lui
stesso a precisare: “Non si può
davvero parlare di metodo tradi-
zionale. Il problema dello svezza-
mento per i tossicodipendenti è
qualcosa che nasce all’origine,
dal dolore per la mancata separa-
zione dai genitori che avrebbe
permesso di entrare nel mondo
adulto”. Il pomo della discordia,
sta’ tutto in questa frase. Secondo
i cultori della clinica dello svez-
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zamento, il nocciolo della que-
stione “non è la tossicodipenden-
za, che di per sé è risolvibile nel
giro di una settimana, ma la
dipendenza da altri fattori che
sono di ordine psicologico”. In
una parola, in questi soggetti si
realizzerebbe una degenerazio-
ne, visti i suoi effetti, di quella
che Roberto Cammilleri ha defi-
nito “sindrome di Peter Pan”. La
via seguita dalla comunità tera-
peutica, è in netto contrasto con
quella che lo stesso Marchesini
definisce “droga di Stato”, cioè il
metadone, e con tutte quelle
politiche di riduzione del danno
“che come risultato portano sol-
tanto a un forte senso di rasse-
gnazione”. Queste politiche,
secondo lo psicologo, sarebbero
improntate esclusivamente
intorno al concetto di difesa
sociale: “Non si pensa all’indivi-
duo, bensì al male che questi può
fare al prossimo, quindi a metter-
lo nella condizione di non nuo-
cere”. Ma il centro di Albairate, si
fa carico anche di un altro grave
problema, quello dell’integrazio-
ne dei minori stranieri arrivati
nel nostro paese. “E’ iniziato
tutto la vigilia di Natale di quattro
anni fa’- spiega Marchesini-
quando un ragazzino albanese ci
chiese aiuto. Oggi nella comunità
alloggiano dieci di loro”. Tuttavia,
si badi, a chi varca la soglia del
cancello di Albairate, il centro
non apparirà come un distacca-
mento del paese dei balocchi.

Serietà e determinazione, diven-
tano qualità indispensabili, com-
pagne di viaggio di quei giovani
che vogliono arrivare in fretta
all’indipendenza. Il percorso for-
mativo, prevede tre livelli di sco-
larizzazione; uno di semplice
alfabetizzazione, uno strutturato
ad hoc per chi si prepara a soste-
nere gli esami di licenza media, e
infine, una scolarizzazione pro-
fessionale, grazie alla convenzio-
ne stipulata con l’istituto ENAIP
di Milano dove si tengono corsi
di aiuto cuoco e idraulico della
durata di due anni, seguiti da una
fase di apprendistato che in più
di un’occasione conduce al tanto
sospirato posto di lavoro. Nella
struttura di Albairate vige una
regola; non si trattiene nessuno a
forza. “Puntiamo alla verbalizza-
zione, che è l’unica vera forma
preventiva- ci dice Marchesini-
in genere poi, chi non se la sente,
se ne va subito, chi invece, supe-
ra la prima settimana, difficil-
mente lascerà dopo”. Le storie di
questi ragazzi, il più delle volte,
sono fatte di sofferenza, di scelte
difficili e dolorose. Perciò il soste-
gno psicologico, diventa qualco-
sa d’irrinunciabile. Ogni settima-
na c’è il colloquio di routine con
lo psicologo e quello di verifica
con la direttrice, la signora Della
Cagnoletta Casati. In più si fa
regolarmente training autogeno
e rilassamento di gruppo. La
Stefano Casati, dunque, non è
una nuova Alcatraz, si dà il giusto
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peso anche le attività ricreative e
di svago (nuoto, corsi di roccia,
escursioni, corsi ISEF ecc.).
L’assistenza del centro, è davvero
a trecentosessanta gradi, infatti, il
signor Piero Corti, ufficialmente
consulente lavorativo, si occupa
anche del disbrigo delle non faci-
li pratiche burocratiche per la
regolarizzazione della posizione
dei ragazzi.  I documenti e la casa,
sono le due vere preoccupazioni
dei giovani immigrati. “Ottenere
il visto d’ingresso- rileva
Marchesini- è fondamentale per-
ché grazie a questo, spesso c’è
anche il “Proseguo
Amministrativo”, un particolare
documento emesso dal tribunale
dei minori, che estende la tutela
sino all’età di 21 anni”. Certo i

servizi garantiti dalla cooperati-
va, oltre a impegno e sacrificio,
richiedono una disponibilità di
fondi non indifferenti. “Ci finan-
ziamo grazie alle rette inviateci
dai comuni- spiega lo psicologo-
quindi c’è il progetto (“Una goc-
cia nel mare”) approvato con la
legge n.40 della Regione
Lombardia. Infine, un grosso
aiuto arriva dalla stessa associa-
zione volontari Stefano Casati, e
dalla Prospettiva svezzamento”.
E’ questa la vita della Stefano
Casati, un posto dove si impara a
crescere, in cui l’individuo forma
la sua personalità, riscoprendo le
sconfinate potenzialità della
natura umana.

F. V.
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Q
uesta iniziativa intende
fare una verifica sull’at-
tuazione delle legge n.
31/97 della Regione

Lombardia di riordino del servi-
zio Socio Sanitario Regionale e
degli effetti che essa ha prodotto
nel territorio dopo quattro anni
dalla sua approvazione, ma è
anche un’occasione per avviare
una riflessione sulle scelte conte-
nute nella proposta di Piano
Socio Sanitario Regionale 2002-
2004 e sue ricadute sui servizi
territoriali.
Prima di entrare nel tema oggi in
discussione credo sia opportuno
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Convegno CISL

Lo scorso 6 novembre su iniziativa della Cisl - Comprensorio Magenta-Abbiategrasso, si
é svolto il convegno su “Proposta del Piano Socio Sanitario Regionale 2002-2004 - Le pro-
spettive sul territorio”. 
Il convegno si é posto l’obiettivo di verificare l’attuazione della legge n. 31/97 di riordino
del Servizio Socio Sanitario Regionale e gli effetti che ha prodotto nel territorio, nonchè
avviare una riflessione in merito alle scelte contenute nella proposta di Piano Socio
Sanitario Regionale per il periodo 2002-2004 e le relative ricadute sul territorio.
Di seguito pubblichiamo gli atti integrali del convegno stesso. 

Piano socio sanitario 
regionale 2002-2004
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conoscere il contesto in cui versa
il sistema attuale di protezione
sociale nel nostro Paese.
Il nostro modo di fare sindacato,
che significa stare insieme per
promuovere giustizia, oggi si deve
misurare con i cambiamenti del
lavoro e dello stato sociale, ma
anche con i più complessivi cam-
biamenti economici, politici e
sociali di portata straordinaria.
Tra questi fenomeni di cambia-
mento, possiamo citare.
- l’allungamento della durata
della vita e la crisi demografica,
con un tasso di natalità pari a zero
che in futuro comporterà conse-
guenze; sopratutto in Italia sulla
composizione anagrafica della
società;
- la crescita del tasso d’attività
delle donne, che da noi nonostan-
te lo squilibrio Nord-Sud, è anco-
ra più basso che nel resto
d’Europa, comporta inevitabil-
mente dei mutamenti nei profili
familiari;
- vi è anche una nuova condizione
dei giovani legata alle trasforma-
zioni del mercato del lavoro ossia
dal passaggio dal lavoro ai lavori
nell’arco della vita;
- la progressiva affermazione di
una società multietnica e multi
culturale che riguarda in modo
particolare i giovani ma è anche
una necessità per il sistema eco-
nomico.
Dentro questi fenomeni sociali
che modificano i tradizionali rap-
porti familiari, gli stili di vita e
pongono esigenze nuove di orga-

nizzazione della società, sono
convinto, che occorre riprogettare
lo stato sociale, inteso come siste-
ma di sicurezza e protezione
sociale universalmente garantiti a
tutti i cittadini.
La riprogettazione dello Stato
sociale, inteso come sistema di
prestazioni di previdenza, sanità,
assistenza e scuola, non può esse-
re fatta esclusivamente sul conte-
nimento e riduzione delle spese
per  risanare i conti della Pubblica
Amministrazione, come da anni si
decide in sede di leggi finanziarie;
è infatti risaputo da tutti che la
nostra spesa sociale, in termini
complessivi, è inferiore alla media
della spesa dei Paesi Europei.
La CISL è convinta che attraverso
un’azione riformatrice si possa
ottenere la riduzione della spesa,
soprattutto attraverso l’elimina-
zione degli sprechi, senza per
questo indebolire i criteri di  uni-
versalità delle prestazione e la
natura solidaristica dello stato
sociale; conquiste queste irrinun-
ciabili per il sindacato.
Un altro punto fermo per la CISL è
che la riorganizzazione dello stato
sociale non può prescindere dalle
riforme già in atto della previden-
za, della scuola della sanità, e del-
l’assistenza; riforme che devono
essere portate a regime, raziona-
lizzate ed implementate per sod-
disfare sempre al meglio la dina-
mica delle esigenze di sicurezza
sociale.
E’ chiaro che noi non vogliamo
privatizzare lo stato sociale, ma



riorganizzarlo sulla base di prin-
cipi di efficienza ed efficacia,
nonché di appropriatezza rispet-
to alle esigenze che esprimono le
comunità locali. Perché questo
sia possibile è necessario che il
sistema dei servizi di tutela della
salute si apra alle rappresentanze
sociali ed istituzionali presenti
nel territorio.
Noi siamo contrari al “bonus per
la sanità”, perché un sistema uni-
versale e solidale si regge solo se

tiene dentro tutti,
ricchi e poveri, sia
per quanto riguar-
da il finanziamen-
to, sia per l’accesso
alle prestazioni.
Ciò non significa
garantire tutto a
tutti gratuitamen-
te, ma assicurare a
tutti le prestazioni
ritenute “essenziali
ed uniformi” per la
tutela della salute.
La CISL vuole per-
seguire la realizza-
zione di un sistema
di servizi ed inter-
venti sanitari, socio
sanitari integrati e
socio assistenziali
che siano in grado
di garantire a tutti i
cittadini, a partire
dai più bisognosi,
in particolare nel-
l’area della non
autosuff ic ienza,
qualunque sia il

comune in cui essi risiedano, un
livello essenziale di prestazioni e
di qualità delle prestazioni.
In merito al tema del convegno,
devo ricordare che il processo di
riforma del Sistema Sanitario nel
nostro Paese è segnato da tappe
fondamentali: la legge n. 883/78
del Servizio Sanitario Nazionale
che ha dato attuazione al disposi-
tivo costituzionale dell’art. 32 che
afferma: “essere la salute un dirit-
to fondamentale del cittadino e
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dovere dello Stato il garantirne la
fruizione”. Con questa legge il
diritto alla salute è uscito dagli
ambiti angusti del diritto assicu-
rativo ed è diventato diritto di
cittadinanza esteso a tutti i citta-
dini e gratuito, pur se nell’ambito
delle norme sulla partecipazione
alla spesa sanitaria.
Seconda tappa è stato il decreto
legislativo n. 502/92, modificato
e integrato dal decreto legislativo
n. 517/93 che, confermando i
principi fondamentali della legge
833/78, ha introdotto norme di
autonomia delle regioni in mate-
ria sanitaria, modificando gli
strumenti e le modalità di gestio-
ne del servizio sanitario, trasfor-
mando le unità socio sanitarie
locali (USSL) in azienda sanitaria
locale (ASL), affidando la gestio-
ne ad un Direttore Generale e
consentendo la costituzione di
aziende ospedaliere. In questo
contesto la Regione Lombardia
ha adottato una legge (n. 31/97),
che, in alcune parti, fa proprie
alcune osservazioni contenute
nell’intesa sindacale sottoscritta
con la Regione il 27 novembre 96
con le Organizzazioni Sindacali
CGIL-CISL-UIL.
La terza tappa è il testo del decre-
to legislativo n. 229/99 che detta
norme per la razionalizzazione
del servizio sanitario nazionale;
esso doveva portare a compi-
mento il processo di regionaliz-
zazione e aziendalizzazione
avviato con il D. Legislativo n.
502 del 1992 salvaguardando i

principi fondamentali indicati
dagli art. 1 – 2 della legge 833/78,
decreto tuttora inattuato.
Infine è stata emanata la Legge
quadro per la realizzazione del
sistema integrato di interventi e
servizi sociali n.328 del 8
Novembre 2000 che affida agli
Enti locali un ruolo di responsa-
bilità nella programmazione,
nella organizzazione e nella
gestione dei servizi sociali, rico-
noscendo il ruolo delle associa-
zioni no profit, del patronato e
della cooperazione ed il contri-
buto delle organizzazioni sinda-
cali per il raggiungimento dei fini
istituzionali.
L’insieme di queste norme evi-
denziano un processo di progres-
sivo affinamento normativo,
finalizzato ad attribuire alle
Regioni ed ai Comuni l’autono-
mia e la responsabilità gestionale
del sistema dei servizi di tutela
della salute da esercitare all’in-
terno di ambiti e spazi indicati
dalle Leggi e dai decreti che,
comunque non limitano l’auto-
nomia degli Enti territoriali, ma
determinano le condizioni
essenziali alle quali gli stessi
devono attenersi nel razionaliz-
zare il loro sistema di servizi,
quale parte del sistema naziona-
le dei servizi di protezione socia-
le.
I precedenti decreti di riforma
del sistema sanitario e la loro tra-
duzione a livello regionale, ave-
vano comportato dei cambia-
menti nelle strutture socio-sani-



tarie. Per quanto riguarda il
nostro territorio gli ospedali,
Fornaroli di Magenta e Cantù di
Abbiategrasso, erano stati tra-
sformati in USSL n. 72 per
Magenta e n. 73 per
Abbiategrasso, unificati poi in
un’unica struttura denominata
USSL n. 35. 
Con l’applicazione della
L.Regionale n. 31/97 vi è stata
un’ulteriore trasformazione delle
strutture sanitarie che ha portato
alla costituzione delle Aziende
Sanitarie Locali e delle Aziende
Ospedaliere, dividendo compiti e
funzioni tra loro. L’ASL ha come
funzione quella della gestione
diretta di attività di medicina di
base, di prevenzione, di presta-
zioni sanitarie integrate, di pro-
grammazione, acquisto, vigilanza
e controllo delle prestazioni sani-
tarie rese dalle Aziende ospeda-
liere; mentre le Aziende
Ospedaliere hanno la funzione di
gestione diretta delle prestazioni
socio-sanitarie, attraverso i rico-
veri e la specialistica ambulato-
riale. 
Per quanto ci riguarda, attual-
mente, i nostri riferimenti sono
l’ASL Milano 1 e l’Azienda
Ospedaliera di Legnano.
L’ASL Milano 1 comprende 77
Comuni della Provincia di Milano
con una popolazione residente di
circa 920.000 abitanti. All’interno
del suo territorio hanno sede due
Aziende Ospedaliere: Legnano
che gestisce gli ospedali di
Cuggiono, Magenta e

Abbiategrasso, e Garbagnate che
gestisce anche Rho. La funziona-
lità dell’ASL Milano 1 è demanda-
ta a sette distretti; due di loro
sono collocati all’interno del
nostro territorio, uno a Magenta
e l’altro ad Abbiategrasso. 
Il sindacato, in diverse occasioni
e sedi, ha espresso preoccupazio-
ne soprattutto per le dimensioni
che l’ASL Milano 1 assumeva, in
quanto troppo ampia territorial-
mente e con un utenza troppo
elevata pur nella divisione in
distretti che, per alcuni, supera-
vano il limite dei 100.000 abitanti
previsti dalla legge stessa (vedi
Garbagnate che copre oltre
200.000 abitanti).
Per quanto riguarda le Aziende
Ospedaliere le osservazioni
riguardavano l’organizzazione
dei servizi, la chiusura e l’accor-
pamento di unità specialistiche,
che hanno creato problemi di
demotivazione tra gli addetti,
scarsa valorizzazione delle strut-
ture e disservizi agli utenti.
Quanto sopra si è verificato
anche nei Presidi Ospedalieri di
Magenta ed Abbiategrasso con la
riduzione in termini di qualità
dei servizi, il peggioramento delle
condizioni di lavoro degli addetti
a qualsiasi livello la fuoriuscita di
personale qualificato, sia medici
che paramedici, ed un carico di
lavoro superiore alla ricezione
delle strutture stesse in rapporto
anche agli organici, quello degli
infermieri in particolare.
Sia i cittadini, sia gli operatori
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sono preoccupati da questa
situazione. L’Ospedale di
Magenta oggi costituisce la più
importante azienda sul territorio
sia per il numero degli addetti, sia
per i servizi resi. Sin dalle sue ori-
gine è sempre stato positivamen-
te considerato per la sua qualità
di erogazione dei servizi, in grado
di rispondere non solo ai bisogni
della realtà magentina. Non è un
discorso campanilistico, lo stesso
vale per il Presidio di
Abbiategrasso che vive gli stessi
problemi, come pure Cuggiono e
lo stesso presidio Ospedaliero di
Legnano. 
Certamente non è più possibile,
forse neanche utile sul piano
della qualità e della sicurezza,
avere tutti i servizi vicino a casa,
ma ciò non deve comportare
maggiori problemi ai cittadini
derivanti dall’accentramento dei
servizi o dalla riduzione delle
prestazioni e dei posti letti, senza
che si creino alternative valide al
ricovero, quali possono essere
l’assistenza domiciliare, l’orga-
nizzazione di servizi a livello
distrettuale, ecc.
Ecco perché vi è la necessità di
chiarire quali sono gli obiettivi
della programmazione e degli
interventi che l’azienda ospeda-
liera intende realizzare.
Programmazione integrata con le
scelte delle Amministrazioni
locali per quanto riguarda inter-
venti per favorire l’utenza ad usu-
fruire dei servizi nel miglior
modo possibile, quali: la rete via-

ria, i trasporti pubblici, l’informa-
zione e/o l’apertura di sportelli
polifunzionali, lo sportello del
centro unico di prenotazione.
Il sindacato ha proposto l’apertu-
ra di un tavolo concertativo con
l’Azienda Ospedaliera ed i
Sindaci per discutere la program-
mazione degli investimenti e la
riorganizzazione delle strutture,
compresi i ruoli e le funzioni dei
singoli Presidi Ospedalieri.
Purtroppo la proposta non è stata
accolta se non per l’illustrazione
informale del Piano di
Organizzazione e del Piano trien-
nale.
Per quanto riguarda l’ASL Milano
1 dagli incontri che abbiamo
avuto sono scaturiti due accordi:
il primo definisce un modello di
relazioni sindacali relativo alla
definizione del piano di organiz-
zazione e del piano strategico
triennale. Attraverso questo
primo accordo è stato possibile
definire i rapporti con l’utenza, è
stata predisposta  la pubblicazio-
ne della carta dei servizi, si è deci-
so l’apertura del centro Unico di
prenotazione, nonché la defini-
zione dei tempi di attesa per le
prestazioni sanitarie.
Il secondo accordo è relativo al
progetto obiettivo Prevenzione
che ha come finalità quella di
aumentare il numero degli opera-
tori nei vari distretti per la vigilan-
za ed il controllo sulla sicurezza
ambientale e nei luoghi di lavoro,
di dotarsi di nuove attrezzature
per la diagnostica, nonché di isti-



tuire corsi di formazione per il
personale, privilegiando la forma-
zione interna. 
Sulla funzionalità e sull’organiz-
zazione dei Distretti sanitari,
quali livelli di reale integrazione
con i servizi sociali erogati dagli
Enti locali, o delegati in gestione
alla ASL dagli stessi enti locali,
non si è verificato un vero decen-
tramento di funzioni, non sono
stati definiti budget di spesa e le
risorse umane da destinare ai sin-
goli distretti.
Riassumendo risultano in genera-
le in sofferenza le politiche per la
prevenzione e la sicurezza nei
posti di lavoro, l’assistenza sociale
e sanitaria, l’integrazione tra pre-
stazioni sanitarie e prestazioni
socio assistenziali, l’integrazione
tra medici di base, Distretto a pre-
stazioni di ricovero.

Il ruolo dei Sindaci 
La legge regionale n.31/97, ed il
successivo regolamento regionale
del 24 Aprile 1999 n.1, disciplina-
no le attribuzioni ed il funziona-
mento della conferenza dei
Sindaci, del consiglio di rappre-
sentanza dei sindaci, quali orga-
nismi dell’ASL e dell’Assemblea
dei sindaci istituita a livello
distrettuale e composta da tutti i
sindaci della zona distrettuale.
Attraverso questi organismi i
Sindaci partecipano alla formula-
zione, nell’ambito della program-
mazione locale e regionale, alle
linee di indirizzo per l’imposta-
zione programmatica dell’attività

dell’azienda nonché della
Regione.
In questo contesto sono stati fatti
diversi incontri con i Sindaci degli
Enti locali del territorio e si è
avuto l’impressione che non tutti i
Sindaci fossero consapevoli che il
fare politica socio-sanitaria sul
territorio volesse dire occuparsi di
quantità, qualità, integrazione dei
servizi e del loro sviluppo e non
solo di presenza e salvaguardia di
presidi esistenti sul territorio. 

Valutazione sulla proposta di
Piano Socio Sanitario Regionale
2002-2004
Con la proposta di Piano socio
sanitario regionale la Regione
Lombardia  intende completare
l’attuazione della L.R. 31/97, in
particolare dopo la approvazio-
ne da parte della Conferenza
Stato-Regione della proposta
P.S.S.R., quale modello speri-
mentale di riforma del sistema
socio-sanitario.
A prescindere dal fatto che la
giunta Regionale ha approvato la
proposta di P.S.S.R senza aver
avviato un confronto preventivo
con le Organizzazioni Sindacali
CGIL-CISL-UIL, come prevede
l’Intesa sulle relazioni sindacali
del 1996, esso appare più uno
strumento di controllo della
gestione economica finanziaria e
di contenimento della spesa piut-
tosto che uno strumento di pro-
grammazione e di riorganizzazio-
ne e sviluppo del sistema regiona-
le dei servizi socio sanitari.
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Molti sono i limiti del P.S.S.R, in
particolare si rileva una forte
debolezza programmatoria
accentuata dall’assenza di pro-
getti obiettivo, ad esempio per gli
Anziani mancano azioni pro-
grammate quali strumento di
sviluppo per aree specifiche. 

Area sanitaria
In merito all’area sanitaria il
P.S.S.R. prevede che l’ASL non sia
più il soggetto gestore di presta-
zioni sanitarie, ma solamente
l’acquirente di prestazioni presso
i soggetti che le producono. In
questa logica il cittadino diventa
sempre più “cliente” di un siste-
ma, libero di scegliere dove ritie-
ne più opportuno rivolgersi.
Prevale una logica più di mercato
che una logica di qualità e di
garanzia. Prevalgono gli aspetti di
tipo economico sugli aspetti tec-
nico scientifici, mettendo in
competizione pubblico e privato,
non tanto sulla responsabilità e
qualità quanto sulla quantità dei
risultati. 
La salute è un diritto costituzio-
nalmente garantito attraverso il
servizio sanitario e non può
diventare la conseguenza di un
servizio da erogare in modo com-
merciale avendo a riferimento
solo gli aspetti economici e di
bilancio.
Solo dopo aver stabilito i livelli
essenziali ed uniformi di assi-
stenza, previsti dal Decreto legi-
slativo n. 229 del 1999 e che il
Governo si è impegnato a defini-

re in tempi brevi, è possibile indi-
viduare le prestazioni che posso-
no considerarsi aggiuntive e da
garantire attraverso il ricorso a
fondi integrativi sanitari. E’ quin-
di un errore ipotizzare, come fa la
proposta di P.S.S.R., la necessità
di definire livelli minimi di assi-
stenza, quindi non essenziali ed
uniformi, che in quanto tali altro
non creano che disuguaglianza
tra i cittadini determinata dalle
diverse disponibilità economiche
di ognuno.
Vanno altresì individuati e con-
certati tra le parti modalità e stru-
menti per intervenire a sostegno
della non autosufficienza, così
come previsto dall’art. 26 della
L.328/00, anche con la costitu-
zione di uno specifico fondo inte-
grativo che intervenga sui costi
socio - assistenziali ed alberghie-
ri a carico degli utenti.
Non si condivide altresì la ester-
nalizzazione da parte della ASL di
attività il cui controllo e organiz-
zazione è oggi in capo alla stessa
verso soggetti terzi erogatori di
prestazioni sanitarie, siano essi
del privato, profit o no- profit,
ovvero appartenebti ad associa-
zioni mediche od altro. Come è
pensabile esternalizzare il
Dipartimento di prevenzione?
Come è possibile pensare che
l’insieme di queste attività possa-
no essere gestite da soggetti
diversi dalla ASL? Se si pensa che
questo sia possibile si ha una
concezione residuale della
Prevenzione.



In merito al riordino delle strut-
ture sanitarie pubbliche (riduzio-
ne posti letto, riduzione dei rico-
veri ecc.) affermiamo che questo
non può significare il trasferi-
mento di risorse verso l’area del
privato o creare squilibri fra le
diverse aree territoriali. La ridu-
zione dei posti letto di cura deve
coinvolgere sia il settore pubbli-
co, sia quello privato e dovrà
essere controllata attraverso un
Osservatorio regionale per la
valutazione della qualità delle
prestazioni socio sanitarie e degli
accreditamenti. Noi riteniamo
fondamentale preservare la natu-
ra pubblica delle attuali aziende
ospedaliere, in modo da evitare
un processo di privatizzazione
sostanziale delle strutture ospe-
daliere.
Nel PSSR vi è carenza di proposte
che affrontino le problematiche
delle risorse umane. Non vi sono
proposte che affrontino il proble-
ma dell’Emergenza infermieristi-
ca che in Lombardia ammonta a
circa 18.000 unità.

Area sociale e socio sanitaria
Il Piano nella sua connotazione
prevalentemente “clinico–sanita-
ria” sottovaluta la dimensione
sociale ed assistenziale e non con-
sidera il tema dell’integrazione
dei servizi socio sanitari come
necessità per la tutela della salute
e come condizione strategica per
la riorganizzazione e lo sviluppo
del sistema dei servizi, in grado di
prendersi a carico la domanda di

salute e di accompagnare le per-
sone nel percorso della sua tutela.
Nel Piano non si dà attuazione
alla L.328/00, al Piano Sociale
Nazionale e all’atto di indirizzo
sull’integrazione del 14 febbraio
2001. Diventa pertanto difficile
valutare il ruolo dei Distretti per
poca chiarezza sui livelli di auto-
nomia finanziaria, gestionale ed
organizzativa, nonché sul rap-
porto con l’ASL e con gli Enti
Locali e sulle funzioni loro asse-
gnate.
Una attenta valutazione andrà
fatta sulla riduzione dei posti
letto nelle strutture di ricovero
per anziani per dare risposte
alternative al ricovero nelle RSA.
Non basta il ruolo della famiglia
se pur sostenuta dai buoni servi-
zio e dagli assegni di cura, come
indicato dal “Patto per lo
Sviluppo” sottoscritto tra la
Giunta Regionale e le Segreterie
Regionali CGIL CISL UIL il 19 set-
tembre scorso. Ciò che manca è
un progetto integrato e a rete
degli obiettivi che si vogliono rag-
giungere, con il coinvolgimento
di tutti i soggetti privati e pubbli-
ci, profit e non profit  che rendo-
no prestazioni socio sanitarie e
socio assistenziali. 

Conclusioni 
Fatta una valutazione sui risultati
di questi quattro anni trascorsi
emerge uno stato di incertezza sui
modi, sui tempi e sugli strumenti
per raggiungere gli obiettivi indi-
cati dalla riforma.
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Sono state impiegate troppe risorse
per risolvere problemi interni alle
struttura senza rendere partecipe il
cittadino dei cambiamenti che si
volevano apportare. La percezione
generale è di una riforma che non
ha dato i risultati enunciati, ma solo
una riduzione nelle prestazioni ed
un disagio nei servizi. La sensazio-
ne è che la stessa proposta del PSSR
2002 – 2004 così come è stata
approvata non risponde sia alle
carenze e allo stato di incertezza
che abbiamo denunciato e non
migliora quella percezione da parte
del cittadino di sentirsi coinvolto a
tale processo.
Per queste ragioni e per le osser-
vazioni sopra espresse come sin-
dacato dobbiamo aprire un con-
fronto sia con l’Azienda
Ospedaliera che con l’Azienda
sanitaria Locale sulle tematiche i
cui contenuti terranno conto degli
indirizzi generali della proposta
del Piano Socio Sanitario
Regionale 2002/2004 che a nostro
avviso devono essere modificati,
anche con azioni locali e sul terri-
torio.
Con i Sindaci andranno affrontati
i problemi inerenti i servizi inte-
grati di assistenza sociale previsti
dalla Legge quadro n.328/00.
Incontri con i Comuni sull’insie-
me dei contenuti della legge di
riforma dell’assistenza sono già
stati avviati e che per quanto
riguarda il Comune di Arluno è già
stata raggiunta un’intesa sulla
Carta dei Servizi.
Per questi motivi vi è la necessità

di creare una banca dati che rilevi
le tipologie delle strutture sanita-
rie a livello territoriale e delle pre-
stazioni ambulatoriali e speciali-
stiche erogate dall’Azienda
Ospedaliera di Legnano nei relati-
vi presidi, sia per quanto riguarda
il numero di prestazioni, sia per
quanto riguarda i tempi medi di
attesa per ogni prestazione.
Un’altra banca dati riguarderà i
bisogni e la domanda nonché l’of-
ferta di servizi socio sanitari ed
assistenziali, sia a livello di
Distretto, sia a livello di Ente
Locale.
L’obiettivo è quello di progettare e
di programmare l’integrazione dei
servizi attraverso un Osservatorio
della Salute a livello territoriale
che coinvolga le istituzioni locali,
le associazioni del volontariato e
del privato sociale, che erogano
prestazioni socio sanitarie nonché
le Organizzazioni Sindacali.
L’attuazione delle riforme ed il
loro risultato non può prescindere
dal coinvolgimento del  personale
che opera in queste strutture, dal
ruolo fondamentale che viene
loro assegnato nel rendere parte-
cipi i loro rappresentanti (RSU)
alle proposte di riorganizzazione,
dal valorizzare e motivare le pro-
fessionalità esistenti anche attra-
verso una diversa lettura dell’esi-
genza dell’utenza ed una umaniz-
zazione dell’assistenza. 

Alessandro Grancini
Responsabile CISL 

Comprensorio
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Iservizi pubblici costituiscono
il modo indispensabile per
assicurare a tutti i cittadini la
partecipazione ad un più ele-

vato livello di vita; pertanto costi-
tuiscono un bene di tutti, da
difendere, da rilanciare attraver-
so investimenti., ma soprattutto
attraverso la riqualificazione e la
professionalizzazione degli ope-
ratori.
Gli enti locali e gli enti che gesti-
scono i servizi sanitari fornisco-
no e realizzano interventi di tute-
la della salute spesso non affron-
tano il bisogno di salute presente
nel territorio e in particolare
nelle aree più deboli della popo-
lazione.
La FPS (Federazione dei lavorato-
ri Pubblici e dei Servizi), assieme
alla CISL, lavora per invertire
questa tendenza, chiedendo
interventi nei confronti di coloro
che non hanno la forza di chiede-
re e ottenere, perché marginali
rispetto alla società, prevedendo-
ne i bisogni e organizzando servi-
zi  adeguati.
Le lotte dei lavoratori hanno con-
sentito la costruzione dell’attuale

Stato sociale che anche per que-
sta ragione va difeso, specie nel-
l'attuale momento in cui le per-
sone e le famiglie sono esposte a
crescenti difficoltà economiche.
Il costo medio pro capite per i
servizi sanitari erogati in Italia si
colloca come spesa pubblica al
5,5% del Prodotto Interno Lordo,
quindi sotto la media dei Paesi
europei che vede la Germania al
7,8%, la Francia al 7,3%, il Belgio
al 6,8%, l’Olanda al 6,0%, mentre
gli Stati Uniti si collocano al 5,8%
di spesa pubblica a cui si aggiun-
ge il 7,1% di spesa privata, che in
Italia è del 2,7% sul PIL.
Si tratta certo, e ne siamo convin-
ti, di razionalizzare le prestazioni
riducendo sprechi e inefficienze
presenti nel sistema sanitario ita-
liano, ma anche di aumentare le
risorse pubbliche per collocare la
spesa  pubblica italiana al livello
medio dei Paesi europei.
Se l’obiettivo del P.S.S.R. è quello
di controllare e contenere la
spesa sanitaria, come affermato
nella relazione di Grancini, non si
può pensare di raggiungere que-
sto obiettivo solamente attraver-
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so il trasferimento di attività
sanitarie dal pubblico al privato,
ne tanto meno ponendo maggio-
ri costi a carico dei cittadini.
La FPS, e la CISL, sono per la rior-
ganizzazione dello Stato Sociale
fermo restando due condizioni:
- la prima che la riorganizzazione
dello Stato Sociale, di cui il
P.S.S.R. rappresenta un passaggio
importante, sia l’esito del con-
fronto e della concertazione tra
CGIL CISL UIL e la Regione, ma
anche tra il sindacato e le
Aziende Sanitarie presenti sul
territorio,
- la seconda è che l’entità delle
risorse pubbliche destinate al
finanziamento delle attività di
tutela della salute, come anche
convenuto in sede di Conferenza
Stato – Regioni lo scorso 8 agosto,
per portare l’incidenza della
spesa sanitaria al 6% del PIL, sia
portata a questo livello già a par-
tire dal 2002.
La programmazione e la qualifi-
cazione dei servizi socio-sanitari,
la contrattazione delle condizio-
ni di lavoro, degli orari, delle
retribuzioni, oltre che la valoriz-
zazione e la qualificazione delle
professionalità, rappresentano
obiettivi prioritari della nostra
Federazione.
Contemporaneamente la FPS è
impegnata nella realizzazione di
un rapporto nuovo tra cittadini e
Pubblica Amministrazione, fon-
dato sulla partecipazione e sulla
trasparenza, delineato dai princi-
pi stabiliti dalle leggi di riforma.
Nel nostro territorio operano una

ASL e una Azienda Ospedaliera.
L’A.O. trova la sua collocazione
strategica e legale nel Presidio
Ospedaliero di Legnano e svilup-
pa la sua capacità di erogazione
di Servizi attraverso i Presidi
Ospedalieri di Magenta, Cuggiono
ed Abbiategrasso. 
L’Azienda ASL Milano 1, che ha
sede a Magenta, ma interessa una
popolazione di quasi un milione di
abitanti distribuiti su 77 comuni
opera nel territorio del
Comprensorio sindacale attraverso
i Distretti n° 6 di Magenta e n° 7 di
Abbiategrasso.
Con queste due Aziende, dal
momento della loro costituzione,
1 gennaio 1998, le organizzazioni
sindacali e le RSU hanno svilup-
pato relazioni sindacali che
hanno però incontrato non
poche difficoltà.
Abbiamo rappresentato e rappre-
sentiamo la maggiore azienda del
territorio con problematiche di
tipo contrattuale non solo relative
alla qualità del rapporto di lavoro
ma anche alla qualità dei servizi
resi alla popolazione. 
Con la Dirigenza dell'Azienda
Ospedaliera abbiamo registrato
notevoli difficoltà, sia in termini di
informazione, concertazione e
contrattazione soprattutto perché
la Dirigenza, che negli anni è cam-
biata a seguito dei cambiamenti
legislativi ( USSL n° 72 - Azienda
Sanitaria n° 35 - A.O. di Legnano ),
si è sempre più allontanata dalle
necessità e dai bisogni del territo-
rio, sia dal punto di vista struttura-
le, essendo la sede dell’Azienda
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ospedaliera collocata a Legnano,
che organizzativo-gestionale.
Permangono tuttora le difficoltà
di rapporto tra i cittadini e le
strutture sanitarie e tra le R.S.U. e
la direzione dell’Azienda, nono-
stante l’avvenuta informatizza-
zione degli uffici.
In quattro anni abbiamo avuto
l’opportunità di siglare due
accordi di tipo economico
(1999/2000), nel mese di Aprile
2001 abbiamo siglato un accordo
sulla " Emergenza Infermieristica
" e sul disagio di tutti i lavoratori
che ancora oggi non è applicato.
Più grave, però, secondo noi, è il
fatto che non abbiamo ancora
definito e sottoscritto il CCDI
(Contratto Decentrato
Integrativo) 1998/2001, mentre
in tutte la altre Aziende sanitarie
della Lombardia questo è già
avvenuto.
Questo è l'aspetto più rilevante e
grave dal punto di vista contrat-
tuale. La nostra preoccupazione
cresce quando valutiamo gli
aspetti legati alla politica del
Personale ed alla sua gestione:
1) Emergenza Infermieristica :
registriamo una grave carenza di
questo personale. Anche se rico-
nosciamo le difficoltà di reperi-
mento sul mercato del lavoro di
questa figura professionale, non
possiamo accettare i tempi lun-
ghi dell’Azienda nell’affrontare e
risolvere questo tema.
2) Apertura di una sezione in
convenzione con l'Università
Statale di Milano del Corso
Universitario triennale per

Infermiere Professionale (40
Studenti). Pur disponendo
l’Ospedale di Magenta delle
necessarie strutture il Corso si
svolge presso l’ospedale di
Legnano. La Direzione
Aziendale, su nostra specifica
proposta, aveva promesso di
approntare dei mini-alloggi per
gli studenti non residenti.
Registriamo che la promessa è
rimasta tale e nulla nel concreto
si è finora realizzato.
3) Nel 2001 nell’azienda ospeda-
liera di Legnano sono stati assun-
ti n° 78 infermieri professionali,
ma non abbiamo però il dato di
quelli che si sono dimessi e/o tra-
sferiti. Sottolineiamo che il dato
di scopertura della dotazione
organica Aziendale era alla fine
del 2000 di n° 118 Infermieri
Professionisti.
4) La nostra Federazione ha pro-
posto alla Direzione la creazione
di Asili Nido Aziendali per i figli
dei lavoratori/lavoratrici dipen-
denti a sostegno delle problema-
tiche familiari che i
lavoratori/lavoratrici hanno con-
fermato sottoscrivendo un que-
stionario appositamente studia-
to dalla nostra Federazione.
Siamo ancora in attesa di un pro-
getto specifico che la Direzione
Aziendale ha promesso di farci
pervenire.
5) O.T.A. : Operatori Tecnici
addetti all'Assistenza - rappre-
senterà nell'immediato futuro
(adeguatamente riqualificato nel
nuovo profilo di O.S.S. ), il più
importante e stretto collaborato-



re del personale infermieristico
che, inserito nella turnistica delle
24 ore, permetterà agli Infermieri
Professionisti un miglioramento
dell'assistenza infermieristica e
dell’organizzazione sanitaria,
nonché il rafforzamento dei ser-
vizi domestico-alberghieri. Nel
piano di assunzioni aziendale,
sono stati preparati ed assunti in
servizio n° 54 O.T.A. Secondo
noi,in funzione di questo obbiet-
tivo di riqualificazione, serve un
piano mirato per gli Ausiliari in
servizio presso la nostra Azienda,
ma purtroppo, anche qui regi-
striamo un certo ritardo.
6) Inoltre, per tutto l'altro perso-
nale di comparto, sanitario e
non, che non presenta le proble-
matiche di mercato del lavoro
delle categorie sopracitate, la
Direzione Aziendale non procede
in tempi certi con le integrazioni
in dotazione organica, nonostan-
te le intese sottoscritte.
7) Queste brevi considerazioni
rappresentano esempi che evi-
denziano "Le Emergenze" pre-
senti nell’azienda ospedaliera,
che nonostante i nostri interven-
ti pressoché quotidiani ed in
tempo reale, restano aperte e
finora non hanno trovato solu-
zioni esaustive.
8) Management : è la forma più
moderna ed all’avanguardia di
Direzione, gestione, amministra-
zione aziendale delle risorse. Il
P.S.S.R. non ne riporta alcuna
traccia. 
A fronte dei problemi prima cita-
ti, che sono i temi del confronto

con l’Azienda ospedaliera, non
possiamo non richiamare i temi
di carattere più generale che
coinvolgono la Regione e la cui
soluzione incide anche sul nostro
territorio:
1) Reale valorizzazione delle pro-
fessionalità attraverso l'indivi-
duazione di percorsi formativi ed
organizzativi necessari, anche
rivendicando un forte impegno
della Regione Lombardia a soste-
gno dello sviluppo delle profes-
sionalità e della integrazione
multiprofessionale.
2)  Concordare i modelli di valu-
tazione permanente per la pro-
duttività e le progressioni verti-
cali, anche diversificati sulle pro-
fessionalità e gli ambiti lavorativi.
3)  Promuovere la formazione
continua a partire dagli ausiliari e
a tutte le professioni.
4)  Tutelare ed estendere il Part-
time, e la piena attuazione dei "
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congedi parentali ".
5)  Sicurezza sul lavoro : un impe-
gno fondamentale con i R.L.S.
per garantire condizioni di lavoro
dignitose e sicure.
Considerato che questo conve-
gno si svolge in presenza della
proposta di P.S.S.R. è opportuno
esprimere alcune brevi valutazio-
ni, in merito ad alcuni suoi con-
tenuti e alle ricadute che questi
avranno sul nostro territorio:
1) anzitutto sulla riduzione dei
posti letto al 4 per mille abitanti.
Considerato che i posti letto nella
ASL sono oggi al 3,9 per mille,
comprendendo i posti letto in day
hospital che sono lo 0,4 per mille,
si deve ritenere che la riduzione di
posti letto non toccherà l’azienda
ospedaliera di Legnano. Ci chie-
diamo: è corretto pensare in que-
sto modo oppure la riduzione toc-
cherà anche questo territorio? Se
si per quale ragione e in quali
unità operative? Quali sono, nel
merito le proposte della Direzione
dell’azienda ospedaliera?
2) Considerato il processo di rior-
ganizzazione che nel corso degli
ultimi quattro anni ha interessa-
to l’azienda ospedaliera e i suoi
presidi ci chiediamo se questo
processo è giunto al termine o se
è ancora in corso e per quali
obiettivi e finalità.
3) Nel momento di approvazione
della legge n. 31 del 1997, come
sindacato abbiamo sostenuto
che non era importante la
dimensione delle ASL ma il ruolo
e i compiti assegnati al Distretto
che nella legge sono puntual-

mente indicati. Registriamo oggi
invece che, questo modello è
rimasto sulla carta e che rispetto
a ciò che esisteva prima in termi-
ni di attività specialistiche svolte
a livello distrettuale, queste sono
state ridotte nel tempo attraverso
la chiusura di attività poliambu-
latoriali. Ci chiediamo: per quali
ragioni ciò è avvenuto?, non è
anche interesse dell’azienda
ospedaliera limitare il ricorso al
ricovero attraverso un diffusa
assistenza specialistica territoria-
le? Come pensa la direzione
aziendale di affrontare il proble-
ma dei ricoveri impropri?
4) A nostro giudizio ciò che fino-
ra è mancato nella gestione delle
attività e dei servizi di tutela della
salute in questo territorio è una
visione complessiva e coordinata
dei bisogni da affrontare, è una
programmazione della riqualifi-
cazione e dello sviluppo del siste-
ma dei servizi quale conseguenza
di un confronto tra chi gestisce le
strutture sanitarie e chi all’inter-
no del territorio rappresenta
interessi diffusi: comuni, forze
sociali, organizzazioni sindacali,
ecc. Inoltre, è mancato soprattut-
to il rapporto e il confronto tra
ASL e Azienda Ospedaliera: que-
ste non sono entità separate e
divise, ma due strutture che
dovrebbero lavorare per una sola
finalità, tutelare la salute delle
persone.

Andrea Introini
Segretario FPS (Federazione dei

lavoratori Pubblici e dei Servizi)   
Magenta - Abbiategrasso
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Il piano approvato dalla
Giunta regionale nella seduta
del 5 ottobre 2001 determi-
nerà le scelte di sviluppo

socio-sanitario per i prossimi tre
anni. Un piano con degli obbiet-
tivi che non possono vedere la
FNP (Fedrezione Nazionale pen-
sionati) e il Sindacato dei pensio-
nati fare da spettatori passivi,
non fosse altro perché questi
orientamenti, queste decisioni,
rischiano di pesare enormemen-
te sulla condizione di vita di
molti anziani.
Tocca all’Unione Sindacale
Territoriale e alla categoria della
sanità il compito di evidenziare i
rischi e i pericoli sulla scelta libe-
rista che contiene questo piano.
Oggi il servizio Sanitario
Nazionale tutela tutti i cittadini a
prescindere dal loro reddito; cosa
potrà accadrà domani se verrà
affidato al mercato il ruolo di
regolatore del sistema sanitario
Lombardo, dove il servizio pub-
blico avrà un compito limitato
all’acquisto e al controllo della
gestione dei servizi accreditati
alle strutture private, non è dato
di sapere.

La FNP in quanto organizzazione
dei Pensionati, persone che per
la loro condizione sono a più alto
rischio sanitario, ha aperto un
confronto con l’ASL, allo scopo di
realizzare una sanità che vada
oltre all’efficienza del momento
durante la fase acuta della malat-
tia, ma deve dare continuità
seguendo, accompagnando, in
particolare gli anziani, per lunghi
periodi rieducativi sino al recu-
pero, tutto ciò è possibile solo
attraverso l’integrazione tra l’in-
tervento sanitario e il sociale;
integrazione che non può avve-
nire senza un decentramento
decisionale delle politiche Socio-
Sanitarie sul territorio.
Da una lettura sommaria del
Piano Regionale, ci sembra di
poter dire che contiene più aspi-
razioni, speranze, dichiarazioni
di principio, che fatti concreti;
viene curata molto l’apparenza,
l’immagine propagandistica più
che le iniziative tese ad una effet-
tiva integrazione.
Il Sindacato dei Pensionati, nella
convinzione che i problemi
Sanitari possono essere affrontati
meglio localmente il più vicino
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possibile alle esigenze delle per-
sone; ha aperto un confronto
negoziale su due tavoli con l’Asl
per una politica autonoma dei
distretti e con i Comuni per chie-
dere un loro più diretto coinvol-
gimento nelle scelte socio-sani-
tarie.

DISTRETTI
I Distretti sanitari per la FNP
sono strutture importanti nella
politica di decentramento deci-
sionale, per la verità anche la
Regione nel piano afferma: “il
distretto grazie alla presenza
simultanea dei tre momenti spe-
cifici d’intervento (sanitario,
socio-sanitario e sociale), può
essere in grado di rappresentare
la dimensione idonea per cono-
scere la domanda di salute e di
benessere sociale”; però, sostiene
anche, “le ASL sono i terminali
decisionali della regione sul terri-
torio in materia di sanità” e che il
piano è la naturale continuità
della legge Regionale n° 31/97.
Proprio questa legge 31/ 97 costi-
tuisce una delle principali cause
che ha portato al ridimensiona-
mento dell’Ospedale di Magenta;
in oltre è la stessa legge che ha
disegnato le ASL, una struttura
con oltre un milione di persone,
su un territorio vasto, complesso,
diverso sul piano culturale e
sociale, difficilmente gestibile.
Proprio le complessità e le diver-
sità dei territori, sono la causa
delle nostre polemiche sulla
razionalizzazione attuata
dall’ASL, che ha portato alla sop-

pressione dei poli ambulatori
Ginecologici e Geriatrici esistenti
nel nostro Comprensorio, per
non parlare della riorganizzazio-
ne del servizio di guardia medica,
che in un territorio come il
Magentino e l’Abbiatense hanno
significato maggiori difficoltà per
gli anziani soli.
La FNP del territorio ha sempre
preso posizioni chiare e decise a
tutela dei diritti di queste perso-
ne, attraverso la sensibilizzazio-
ne dell’opinione pubblica con
denuncie sui giornali locali, e
soprattutto negli incontri che
abbiamo avuto con la stessa ASL.
Più che mai convinti che senza
risorse economiche il distretto
non può gestire una politica sani-
taria sul territorio, abbiamo aper-
to un confronto a tutti i livelli isti-
tuzionali per chiedere maggior
autonomia finanziaria e gestio-
nali a queste strutture, in quanto
proprio le scarse risorse econo-
miche e le decisioni prese ai livel-
li più alti dell’ASL sono tra le
principali cause delle difficoltà
che i Distretti incontrano nel pro-
grammare e nel realizzare una
vera integrazione socio-assisten-
ziale specifica sul territorio.

RUOLO DEI COMUNI
Un altro aspetto del confronto
negoziale aperto sul territorio è
quello di far aumentare il peso
politico delle amministrazioni
locali in materia socio-sanitaria,
senza il quale diventa difficile
ogni integrazione tra il sociale,
l’assistenziale e il sanitario.
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A questo proposito la Regione
sostiene: “il piano si colloca in un
contesto di graduale federalismo
improntato alla sussidiarietà
orizzontale intesa come parteci-
pazione estesa di altri soggetti
nella gestione dei servizi e non
solo come decentramento di
poteri dal centro alla periferia.”
Anche questa affermazione
rischia di restare solo una bella
dichiarazione di principio non
suffragata dai fatti, in quanto
nella realtà nessuno vuole dele-
gare ad altri la gestione delle
risorse. 
La Regione, molto sensibile e esi-
gente nel rivendicare dallo Stato
una gestione finanziaria autono-
ma, non è altrettanto sensibile
verso i livelli istituzionali inferio-
ri: Provincia e Comuni. In queste
condizioni anche un valore
importante come la sussidia-
rietà, rischia di trasformarsi per i
cittadini in beffa, infatti il princi-
pio nel quale i livelli superiori
non devono fare quello che pos-
sono fare i livelli inferiori, se non
è supportato da un adeguato
finanziamento, si trasforma in
una riduzione delle prestazioni
ai cittadini. 
Negli incontri che da Giugno
stiamo effettuando con gli asses-
sori Comunali ai servizi sociali,
chiediamo un impegno da con-
cordare nella conferenza dei
Sindaci per rivendicare un loro
ruolo da protagonisti nelle scelte
di politica socio-sanitaria.
Durante questi incontri stiamo
chiedendo alle amministrazioni

di istituire degli osservatori
comunali sulle dipendenze; gli
Anziani non autosufficienti
hanno bisogno di un’assistenza
continua e puntuale, di una rete
di servizi assistenziali e sanitari
mirati, perciò è indispensabile
una capillare conoscenza del
bisogno, monitorato costante-
mente attraverso una mappatura
delle dipendenze esistenti nei
comuni, strumento indispensa-
bile non solo se si vuole affronta-
re concretamente i bisogni, ma
anche per utilizzare al meglio e
efficacemente i servizi esistenti
sul territorio. 

UNITA’ DI VALUTAZIONE
GERIATRICA 
L’UVG è un struttura importante
che rischia di essere soppressa
perché poco conosciuta e poco
utilizzata. Le dichiarazioni del-
l’assessore Regionale alla salute
sui costi di questo servizio in
rapporto alla funzionalità e il
fatto che nelle oltre 180 pagine
del piano socio-sanitario non si
accenni alle prospettive future di
questa struttura, ci fa pensare
che la Regione sia intenzionata a
chiudere quest’esperienza.
Riteniamo questa eventualità un
errore che testimonia una scarsa
sensibilità verso i parenti delle
persone non autosufficienti, in
quanto è difficile per chiunque
sostenere l’inutilità di un servizio
in grado di valutare complessiva-
mente i bisogni sanitari e Socio-
Assistenziali dell’anziano colpito
da una malattia invalidante, che
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indirizzi le famiglie nella pro-
grammazione delle cure, che
svolge un ruolo di mediazione
fra i bisogni dell’anziano e quelle
dei familiari, individuando all’in-
terno della rete dei servizi dispo-
nibili l’opzione più opportuna.
Negli incontri che abbiamo
avuto con i dirigenti dei distretti,
è emerso chiaramente un sotto
utilizzo delle Unità di
Valutazione Geriatria e Multi
dimensionali: nell’anno 2000 gli
interventi nel distretto  di
Magenta sono stati complessiva-
mente 93, il 57% avviati dai servi-
zi sociali comunali o dall’utenza
spontanea, mentre solo il 12 % è
la percentuale avviata dai medici
di base, ad Abbiategrasso la pre-
senza del Golgi ha favorito la cre-
scita di una cultura diversa sulla
questione anziana, ma anche qui
esistono ancora enormi poten-
zialità.

Una prima risposta deve essere
un’opera di sensibilizzazione dei
medici di base, se non altro per-
ché sono gli unici che conoscono
le condizioni socio-sanitarie dei
loro pazienti e li possono indiriz-
zare verso questo servizio.
Come FNP partecipiamo ai lavo-
ri della commissione, istituita dal
direttore Sociale dell’ASL sui ser-
vizi territoriali a sostegno della
condizione di non autosufficien-
za come: l’Assistenza
Domiciliare Integrata,(ADI) il
Servizio Assistenziale
Domiciliare,(SAD) i Centri
Diurni Integrati (CDI), i centri di
formazione all’autonomia per
disabili (rieducazione), Ricoveri
temporanei e posti di Sollievo in
RSA, la Distribuzione dei pasti
caldi a domicilio, Alloggi Protetti
e Momenti di socializzazione per
gli anziani.
Tutti problemi che ci vedono
impegnati anche nei confronti
delle Amministrazioni
Comunali, più che mai convinti
che una capillare distribuzione
sul territorio di queste strutture,
oltre che di grande aiuto alle
famiglie e all’anziano invalido,
sono in grado d’evitare ricoveri
prematuri nelle RSA (Case di
Riposo), con minori costi a cari-
co della comunità e soprattutto
possono evitare all’anziano il
trauma psicologico di chi viene
tolto dal proprio ambiente 
Come per le UVG, anche su que-
sti servizi vi è un basso grado di
utilizzo nel nostro territorio;

S P E C I A L E S A N I T A ’
73



siamo in ritardo nei servizi Socio-
Sanitari, particolarmente in quelli
domiciliari integrati: l’ADI è anco-
ra poco conosciuto, solo il 4% del
totale della popolazione con più
di 65 anni ha usufruito di questo
servizio e anche in questo i medi-
ci rischiano di essere il proverbia-
le collo di bottiglia da superare.
Di Centri Diurni Integrati ne esi-
stono solo due con circa 60 posti
disponibili, suddivisi equamente
tra la Casa di riposo (RSA) di stra-
da per Cassinetta ad
Abbiategrasso e quello del
Comune di Gaggiano, ad oggi non
vi sono posti disponibili nel
Magentino.
I posti di sollievo, che sono impor-
tanti poiché aiutano le famiglie a
sopportare il gravoso lavoro di
cura a domicilio degli invalidi,
sono solo quattro: due presso la
RSA d’Arluno e due nella casa di
Riposo di strada per Cassinetta ad
Abbiategrasso.
La situazione è leggermente
migliore per i servizi di competen-
za Comunale, sui quali il
Sindacato dei pensionati ha sicu-
ramente influito positivamente
sostenendo l’universalità dei ser-
vizi legata al bisogno e non alla
condizione economica; un rischio
che bisogna evitare è la possibile
confusione e sovrapposizioni tra i
servizi di pertinenza dell’ASL e
quelli Comunali, esempio tra
l’ADI e il SAD.

RSA CASE DI RIPOSO 
Un discorso particolare deve esse-
re fatto sulle Residenze Sanitarie

Assistite, (Case di Riposo) dove il
Sindacato dei Pensionati è impe-
gnato su due fronti. Il primo
riguarda il costo delle rette che sta
sempre più assumendo dimensio-
ni insostenibili per le famiglie; su
questo terreno ultimamente
anche per un atteggiamento rigi-
do della Regione non riusciamo
ad essere incisivi, le famiglie sono
costrette della necessità a subire,
soprattutto in un territorio come il
nostro dove esistono liste d’attesa
per i non autosufficienti totali (la
vertenza ancora aperta con l’am-
ministrazione di Mesero, confer-
ma queste nostre difficoltà). Sul
secondo fronte, quello dei proble-
mi gestionali e della qualità della
vita all’interno delle case di ripo-
so, stiamo ottenendo dei risultati
sicuramente migliori. 
A questo proposito crediamo
siano importanti i risultati che
abbiamo ottenuto alla Plodari di
Magenta e nella “Casa Albergo di
Mesero”, dove sono state accolte le
nostre richieste di riconoscere i
comitati dei parenti, la carta dei
servizi e dei diritti dei ricoverati. Il
nostro obiettivo è quello d’esten-
dere in tutte le RSA del territorio
questi risultati.

CENTRALITA’ E RUOLO DELLA
FAMIGLIA
La Regione nel piano scrive: “la
famiglia è centrale al sistema
integrato di relazioni, sensore
privilegiato dei bisogni, produt-
tore solidale di risorse e in quan-
to tale deve essere riconosciuta.”
Un’affermazione che rivaluta il
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lavoro dei familiari nella cura
socio-sanitaria dei congiunti non
autosufficienti, un’attestazione
che però non può fermarsi alle
dichiarazioni di principio e nem-
meno con l’istituzione del
“buono sociosanitario”, soprat-
tutto così come è stato concepito
quest’anno; la FNP ha espresso
un giudizio negativo che non
deriva assolutamente da una
contrapposizione ideologica, ma
dalle condizioni imposte per l’ac-
cesso al diritto: il limite dell’età,
per cui solo gli ultra settantacin-
quenni potevano presentare la
domanda, il limite del reddito
familiare estremamente basso e
le poche risorse messe a disposi-
zione hanno fatto pensare che si
è voluto cercare di più il consen-
so elettorale che una reale
volontà di aiutare chi aveva un
effettiva necessità.
In Lombardia gli anziani che ven-
gono curati a domicilio dai
parenti sono oltre 100.000, ma i
50 miliardi stanziati divisi per un
contributo di 800.000 lire mensile
coprono solo il bisogno di circa
20.000 famiglie.
Nel distretto di Magenta ci sono
state 199 richieste, di queste 145
sono state riconosciute valide,
ma per la mancanza di copertura
economica solo 75 hanno otte-
nuto il contributo, da qui la deci-
sione di portare a ottantasei anni
il minimo dell’età per avere dirit-
to al trattamento economico. La
stessa cosa è avvenuta nel
distretto n° 7 di Abbiategrasso,
dove a fronte di 1 domande pre-

sentate, ne sono state accolte
116, di cui solo 64 hanno visto
assegnato il contributo. Il sinda-
cato dei pensionati ha chiesto di
riproporre anche per il prossimo
anno il Buono Socio-Sanitario
domandando però una maggiore
copertura economica, regole
meno discriminanti, che posso-
no favorire la regolarizzazione
del lavoro nero tanto presente
nell’ assistenza domiciliare e che
facciano soprattutto si che il
buono non sia in alternativa al
servizio Sanitario pubblico.

TEMPI D’ATTESA VISITE SPE-
CIALISTICHE E  INVALIDITA’
Abbiamo aperto altri temi di con-
fronto con l’A.S.L. e l’A.O, in par-
ticolare sui tempi d’attesa per le
visite specialistiche e gli esami
diagnostici; siamo stati gli artefici
della protesta che negli anni 1999
e 2000 ci ha visto davanti agli
ospedali raccogliere dal vivo i
tempi d’attesa, che sono stati
inseriti nel libro bianco di
denuncia presentato alla
Regione; dopo queste azioni di
protesta la situazione è migliora-
ta, anche se non possiamo rite-
nerci completamente soddisfatti,
esistono ancora pesanti ritardi in
tutte le ecografie e per alcune
visite specialistiche, da qui la
necessità di tenere costantemen-
te sotto controllo questo proble-
ma.
Un altro grave ritardo collegato
alla questione sociale di cui ci
siamo fatti carico, come FNP del
territorio, è l’attesa che spesso
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dura anni per avere il riconosci-
mento dell’assegno d’invalidità e
d’accompagnamento; dopo i
primi incontri con il vice prefetto e
i successivi con l’Asl che hanno
permesso il patrocinio dei patro-
nati, la situazione è migliorata;
continuano purtroppo però ad
esserci ritardi nelle pratiche più
vecchia data che giacciono ancora
in prefettura. Allo scopo di seguire
e sollecitare i tempi per il paga-
mento di queste pratiche, abbia-
mo aperto tutti i mercoledì pome-
riggio a Magenta un recapito FNP.

CONCLUSIONI
Concludendo questa comunica-
zione, nella quale abbiamo solo
potuto accennare alle tante ini-
ziative che come Sindacato dei

pensionati stiamo cercando di
realizzare, ci sentiamo in dovere
di garantire continuità a questo
nostro impegno in difesa delle
non autosufficienze, che con
l’aumento della popolazione
anziana sta diventando sempre
di più un problema di rilevanza
sociale.
Se l’allungamento delle aspetta-
tive di vita viene visto come sicu-
ro segnale di progresso, garantire
attraverso dei servizi Socio-
Assistenziali e Sanitari una digni-
tosa qualità della vita nell’età
avanzata, è sicuramente un
segno di civiltà.

Gianangelo Bighiani
Segratario Pensionati 

FNP Comprensorio
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La Legge Regionale Trentuno
consente a tutti i cittadini la
possibilità di scelta.
Sicuramente ha apportato

un vantaggio alla popolazione che
è libera di curarsi al meglio. Se noi
guardiamo al numero delle presta-
zioni rapportate al numero degli
abitanti, vediamo che in questi
ultimi anni le prestazioni sono
molto aumentate. Quindi la popo-
lazione utilizza le strutture, pub-
bliche e accreditate, e questa
domanda di sanità è continua-
mente crescente in quanto si vive
più a lungo e con più alta qualità
della vita rispetto al passato.

Medici di Base: grazie
Se noi andiamo a vedere nella
nostra ASL che ha uno degli indici
più bassi della regione Lombardia
per quanto riguarda la percentua-
le di ricoveri per mille abitanti,
possiamo dire che la popolazione
è curata bene anche a casa, che c’è
una buona sanità sul territorio e
che l’assistenza domiciliare è cor-

retta altrimenti non si spieghereb-
be il basso indice di ospedalizza-
zione. Siamo anche l’ASL che
mostra gli indici bassi per quanto
riguarda la spesa farmaceutica e
questo vuol dire che i medici di
base, i veri gestori della spesa sani-
taria, lavorano con grande
coscienza.

Prevenzione
La ASL sta investendo miliardi
nella prevenzione, noi siamo una
ASL che ha sta operando con i
grandi screening per i quali gli abi-
tanti sono invitati. Gli indici di
soddisfazione sono alti infatti fino
a poco tempo fa la partecipazione
era di circa il 50% mentre oggi
siamo oltre il 70%. Il dato significa
che la popolazione assume
coscienza della propria salute.
Pertanto tutti questi interventi,
che sono costati miliardi, risultano
più che positivi.
Abbiamo investito moltissimo
nella sicurezza nei cantieri e negli
ambienti di lavoro. Abbiamo
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speso miliardi per organizzare
corsi, per realizzare strutture, in
quanto siamo consapevoli che
costa molto meno prevenire che
curare. Inoltre siamo una delle
poche ASL che ha iniziato il recu-
pero delle spese sanitarie.
Chiediamo legalmente che le assi-
curazioni paghino le degenze
ospedaliere e questa azione di
recupero ci consente di recupera-
re danaro pubblico.

Anziani
Stiamo lavorando moltissimo per
gli anziani. Stiamo investendo
moltissimo in quanto, in questi
anni è cambiato profondamente
il tipo di persona che accede alla
casa di riposo. Ormai gli autosuf-
ficienti non ci vanno più. Nelle
case di riposo sono ricoverate
persone non autosufficienti. Il
dato di fatto impone un ripensa-
mento, una riorganizzazione di
quelle che sono state queste
strutture. Infatti un conto è gesti-
re un’autosufficiente, ben altro
un non autosufficiente, magari
totale. Tra pochi mesi sarà pronta
a Magenta una RSA come ben
poche ne esistono nella regione
Lombardia. Negli ultimi tempi
poi, è arrivato un altro finanzia-
mento della Regione Lombardia
di un miliardo e mezzo, sempre
per poter realizzare, nell’ambito
del RSA Don Giuseppe Cuni, otto
posti per quelle persone in coma
che nessuno vuole: l’ospedale
non le vuole, a casa non possono
stare. La regione ha finanziato un

miliardo e mezzo per realizzare
otto posti per questi malati ter-
minali.
I Distretti ASL
I Distretti ricalcano, grosso modo
le vecchie USL, in quanto esistono
storie sociali, collegamenti, com-
portamenti che si debbono man-
tenere in quanto sono parte strut-
turale di una società. E’ vero che
Garbagnate ha più di duecento
mila abitanti, ma è vero anche che
la popolazione è concentrata in
un territorio piccolissimo. Al con-
trario Abbiategrasso che ha meno
di centomila abitanti distribuiti in
un territorio vasto. I Distretti dun-
que sono stati costituiti sulla scia
delle vecchie USL, seguendo una
logica di tradizione e di comporta-
menti. Logica che è stata discussa,
molto a lungo, con l’assemblea dei
sindaci.

I Budget di Distretto
Stiamo perfezionando il budget di
distretto. Con la Legge Regionale
Trentuno siamo passati ad un tipo
di contabilità completamente
diverso rispetto al passato. Siamo
passati da una contabilità pura-
mente finanziaria alla contabilità
economico patrimoniale. E stia-
mo formando il personale che
lavorava con un altro metodo.

Gestione delle risorse
Le risorse non sono infinite. Lo
dobbiamo dire con chiarezza.
Quindi dobbiamo cercare di indi-
rizzare le risorse dove esistono
veramente i bisogni. Ed è difficile,
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se vogliamo essere onesti intellet-
tualmente, fare delle scelte. Ma
occorre. All’ASL spetta il controllo,
un compito necessario entro il
quale rileviamo, ad esempio, alcu-
ni dati statistici da brivido:
nell’80% dei ricoveri al Pronto
Soccorso non c’è alcuna gravità. E’
una verità amara da registrare ma
dobbiamo dirlo. E non vogliamo
trarre conclusioni, invitiamo per-
lomeno alla consapevolezza.
Utilizzare le risorse vuol dire non
sciupare. In buona sostanza non
possiamo dare servizi a chi non
necessita senza togliere a chi ne
ha veramente bisogno.

Informazione: un colloquio
costante
Abbiamo un mensile aziendale,
Obbiettivo Salute, nel quale il cit-

tadino trova i servizi erogati
dall’ASL sul territorio.
Abbiamo istituito il Numero Verde
800 671671. Tramite questo
numero gratuito il cittadino ha
accesso a tutte le informazioni
possibili.
Stiamo operando, in questi mesi,
per sistemare e portare avanti il
discorso delle Provvidenze
Economiche, il problema delle
invalidità, che la Prefettura ha tra-
sferito alle ASL da gennaio 2001.
Abbiamo ricevuto diciannovemila
(19.000) pratiche in arretrato. Ne
abbiamo già risolte più di cinque-
mila (5.000) in pochi mesi, da gen-
naio ad oggi.

Il Personale e Sede
Abbiamo operato rivalutando il
personale interno. La grande
risorsa di ogni azienda è appunto
il personale. Quando abbiamo
costituito i Distretti abbiamo cer-
cato di spostarne il meno possibi-
le, a richiesta. E per chi abbiamo
dovuto spostare di necessità non
appena è stato possibile l’abbia-
mo rimandato al suo posto.
Abbiamo portato la sede ASL a
Magenta, e ringraziamo il
Presidente Formigoni, istituendo
così quasi quattrocento posti di
lavoro. E non ci pare cosa da poco.

Il Piano Socio Sanitario
Il Piano Socio Sanitario ci pone
tutti davanti al problema che dob-
biamo rinnovarci costantemente.
Dobbiamo crescere rinnovandoci
tutti insieme. E’ chiaro, per scen-
dere nello specifico, che occorre
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dare al terziario alcuni tipi di atti-
vità che sono di manutenzione,
non quelle istituzionali.
Ora, cosa vuol dire terziarizzare?
L’appaltatore si carica anche il
personale? Occorre dare una
risposta precisa. Se, ad esempio, si
appalta il servizio trasporti gli
addetti sono trasferiti a chi vince
l’appalto? Se dobbiamo terziariz-
zare e mantenere il personale,
allora i possibili benefici econo-
mici svaniscono. Quando è nata la
ASL, si è trovata in carico qualche
cosa come venti cuochi senza
avere neanche una mensa, e ses-
santaquattro fuochisti senza avere
neanche una caldaia.
Il nuovo Piano mette in evidenza
che bisogna camminare in questo
mondo tutto nuovo e dobbiamo
cambiare un po’ tutti.
Consapevoli che cambiare vuol
dire anche tagliare certi privilegi.
Il piano pone degli obbiettivi: si
pone il problema della crescita dei
servizi secondo i veri fabbisogni.

Snellire la normativa e merito-
crazia
Per un appalto bisogna “stare in
ballo”, e volutamente uso un
espressione forte, sei mesi. Dopo
di che, si gestisce, e ancora uso un
espressione forte, “un bel niente”.
Le procedure sono di una com-
plessità tale che sicuramente non
ne esce il miglior risultato per l’a-
zienda. 
Bisognerà rendere snelle queste
procedure. 
Occorrerà, parimenti, trovare un
modo per premiare chi lavora, ma

premiarlo in modo concreto. 

Il Piano e l’Esperienza
Vorrei fare alcune  considerazioni
che mi derivano da tanti anni di
lavoro, tra qualche mese raggiun-
go i cinquant’anni lavorativi, e
sicuramente ho maturato una
certa esperienza.
Dobbiamo imparare che alla fine
dell’anno i risultati bisogna por-
tarli a casa. Il pubblico, inteso
come azienda, deve ancora impa-
rare il concetto di risultato.
E ancora occorre rivedere il mec-
canismo delle assunzioni. Noi
oggi andiamo incontro alla spe-
cializzazione e l’azienda ha biso-
gno di alcune figure di alta qualità,
per le quali il meccanismo stesso
del concorso non è del tutto ido-
neo. Idonea invece è la formazio-
ne aziendale che noi pratichiamo
ma accade, di sovente, che dopo
aver investito moltissimo in alcu-
ni laureati giovani (è li la nostra
prospettiva) le aziende private ce
li sottraggono con lo strumento
dello stipendio. Quindi occorre
rivedere l’attuale contrattazione.
Ho sempre sostenuto che il perso-
nale è il più grosso patrimonio che
ha un’azienda. Noi investiamo sul
personale e miriamo a tenercelo.
Oggi ci è difficile.

Pacifico Portaluppi 
Direttore Generale 

ASL Provincia di Milano n°1
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Innanzitutto ringrazio per il
cortese invito, ma tengo subi-
to a sottolineare che io non ho
un ruolo di programmatore

della sanità sono un gestore e
quindi, come tale potrò dare delle
risposte a delle domande che
sono state fatte. 
Prima di tutto io partirei da una
premessa fondamentale, cioè
quella di processare questa legge
trentuno, che è stata ed è una
legge valida e merita una evoluzio-
ne e credo che la scelta della regio-
ne Lombardia e della giunta regio-
nale nel formulare questa legge
31/97, sia stata una scelta estre-
mamente positiva, però  quali
sono le ragioni  per cui reputo
estremamente positiva la legge 31.
Le ragioni sono innanzitutto la
scelta della legge trentuno è quella
di puntare sulla libera scelta da
parte dei cittadini, e sulla valoriz-
zazione  delle opzioni dei cittadini. 
Questo ha prodotto sicuramente
una liberalizzazione del bisogno
di salute da parte dei cittadini, in
pratica ha liberato quella che era

una domanda  inespressa dei
bisogni di salute dei cittadini, e
questo io lo reputo un fatto estre-
mamente positivo.
Ma io credo anche che il valore
della legge 31 è stato quello di
esaltare ed esprimere la massima
espressione di un servizio univer-
salistico che ha trovato il modo di
superare il razionamento di
modelli organizzativi ad azione
diretta.
Questo credo che sia l’altro aspet-
to estremamente importante e
delineato dalla legge 31 che oggi
in tutti i paesi del mondo i model-
li sanitari sono in crisi, sono in
crisi quelli fondati sui modelli
universalistici sono in crisi i siste-
mi basati sul sistema assicurativo. 
Ora voi sapete che in Europa i
modelli principali sia quello tede-
sco, sia quello francese, sia quello
italiano sono sistemi universali-
stici i quali mostrano tutti la corda
perché in realtà a fronte di una
apparente erogazione universale
di servizi devono limitare con il
razionamento della sanità devono
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di fatto limitare sia la domanda e
la offerta,   tutti noi conosciamo
per esempio cosa hanno rappre-
sentato i ticket moderatori, cosa è
determinato dalle liste di attesa
quali creano difficoltà all’accesso
dei servizi quindi sono sistemi
universalistici che finiscono per
determinare una sorta di raziona-
mento della sanità alla pari dei
sistemi fondati sulle assicurazioni
perché in fondo l’assicurazione è
uno strumento che non tutti i cit-
tadini riescono a darsi. 
Il merito va alla regione
Lombardia,  che ha determinato
proprio  attraverso un sistema
universalistico un offerta dei ser-
vizi straordinaria.
Di certo questo è stato un sistema
che ha determinato un migliora-
mento della cessione ai servizi,
credo che nessuno questo possa
negarlo. 
C’è stato un abbattimento nelle
liste di attesa, - che non siamo di
certo a livelli ottimali  - c’è stata
una libertà di scelta da parte dei
cittadini nel rivolgersi ai soggetti
erogatori,  c’è stato un po’ in
sostanza, un recupero nell’effi-
cienza dei servizi, quindi è stato
raggiunto quel modo di vedere a
livello qualitativo, quantitativo,
davvero soddisfacente.
Ora la mia domanda è questa,  è
possibile mantenere il livello qua-
litativo è stato  raggiunto? 
Questa è la prima domanda che
dobbiamo porci, capisco le per-
plessità di taluni che non ritengo-
no il sistema perfettamente acces-
sibile, ma io invito tutti i cittadini a

pensare cos’è la sanità anche nel
resto del paese, credo che la regio-
ne Lombardia abbia attraverso la
legge trentuno abbia dato un salto
di qualità rispetto ai servizi.
Io credo che sia possibile mante-
nere il livello qualitativo dei servi-
zi, questo però a condizione di svi-
luppare una politica sanitaria coe-
rente e anche consapevole di un
fatto, che i fondi del servizio sani-
tario nazionale e anche quelli del
servizio sanitario regionale sono
fonti non sufficienti, perché la
destinazione del 5,5% del prodot-
to interno lordo certamente non è
in grado di soddisfare la domanda
dei servizi sanitari.
Allora questi credo che siano i veri
nodi del problema.
Io ho parlato di un’evoluzione,  e
questa legge trentuno merita di
avere quindi un’evoluzione, a mio
modo di vedere il  giudizio è estre-
mamente positivo delle regioni
che dicevo prima, che però vi
sono degli aspetti che credo vada-
no sicuramente tenuti in conside-
razione e di conseguenza salva-
guardati.
Nell’aprire per esempio alle azien-
de sanitarie pubbliche, i modelli
di gestione del privato, -  e questo
credo  sia uno dei fattori che  crea-
no apprensione nel momento in
cui si va a delineare questo piano -
,   tengo a sottolineare che è stato
iniziato dalla giunta,  ma che
ancora bisogna passare al vaglio
del consiglio, e che  quindi siamo
in fase di dibattito, e credo in fase
di confronto che deve guidare le
nostre puntualizzazioni.
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Non diamo per scontato nulla,  il
piano è un’evoluzione del sistema
sanitario lombardo cioè un’evolu-
zione della legge trentuno.
Nell’aprire le aziende sanitarie
pubbliche e i modelli di gestione
del privato,  credo che sia opportu-
no,  distinguere quello che - questa
era un’apprensione che aveva
Grancini tra le attività critiche per
la missione - ,   appartiene all’area
strettamente sanitaria assistenzia-
le quella per cui,  il pubblico è
garanzia sicuramente e di univer-
salità, e questa credo che vada
assolutamente attribuita al pub-
blico.
Esiste un’area che è quella dei ser-
vizi quelli organizzativi, quelli tec-
nici, logistici e di supporto, per le
quali la progettualità di organizza-
zioni imprenditoriali private,  può
essere decisiva anche per l’innova-
zione tecnologica e per le efficien-
ze personali del servizio.
Vi scandalizzerete, se venisse
aperta al privato la forma di
gestione, che oggi sta diventando
per noi estremamente oneroso
garantire gli appalti per le pulizie,
la ristorazione,  la logistica che vi
era, e quanto altro, sono tutte atti-
vità che credo possano essere
demandate al privato, però logica-
mente mantenendo quello che è il
corbissis della sanità,  vale a dire,
l’attività assistenziale che è mate-
ria e che  appartiene sicuramente
al pubblico. Però dare al privato e
coinvolgere il privato in quelle che
sono le progettualità anche per
l’innovazione tecnologica e per le
efficienze e  le efficacità dei servizi,

credo che non debba dare scanda-
lo più di tanto. 
E poi c’è un altro aspetto per razio-
nalizzare e contenere i costi che
può essere utile alla partecipazio-
ne delle  aziende pubbliche, a
forme consultive aperte,  ai privati
per la realizzazione e gestione del
supporto che vengono messe a
fattore comune.
Mi riferisco per esempio, a parec-

chie aziende,  che possono gestire
insieme alcuni servizi e  che prima
ricordavo, - senza andare a dupli-
cazioni diventa veramente un vero
fatto campanilistico - che strutture
vicine  per esempio abbiano,  altre
tecnologie.
Se   facciamo i conti un po’ con i

soldi che sono di tasca nostra,
vedremo che ci sono altri aspetti,
perché i problemi sarebbero tan-
tissimi. 
Un problema importantissimo, è
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la razionalizzazione della rete
ospedaliera, che oggi cerca di
mantenere alcune strutture, che
non sono sicuramente in grado di
camminare con le proprie gambe,
ma che credo invece, che per valo-
rizzare il ruolo di ogni struttura sia
necessario procedere ad una sorta
di razionalizzazione della rete
ospedaliera.
Con questo voglio dire, che è
necessaria la partecipazione di
diversi ospedali ad un sistema a
rete, che permette di realizzare
una massa critica complessiva, ed
una rete di ospedali, dov’è possibi-
le localizzare risorse strumentali
in centri di servizio comuni a più
strutture sanitarie, che possano
anche condividere, la presenza di
specialisti, in maniera da portare a
livello capillare nelle varie realtà
territoriali, una serie di servizi che
possono essere di grandissima uti-
lità alla popolazione.
Io credo che questo possa essere
un’alternativa alla chiusura di
quelle piccole realtà locali che oggi
rischiano moltissimo.
Ci sono per esempio degli ospeda-
li che hanno dimensioni al di sotto
dei cento letti che non avrebbero
ragione di esistere.
Quindi il modello a rete può con-
sentire di migliorare le condizioni
di accessibilità degli utenti di ser-
vizi sanitari attraverso interventi
di pianificazione territoriale dei
servizi dando un offerta migliore
degli stessi, quindi questo andreb-
be alla fine per valorizzare la voca-
zione del singolo  
ospedale ed in fine anche per esal-

tarne la specificità degli stessi
ospedali.
Io credo di avere toccato alcuni
aspetti che possono  tranquillizza-
re l’opinione pubblica su quello
che sta delineando questo piano.
Questa evoluzione deve consistere
un po’ nelle cose che dicevo, cioè
che il coinvolgimento delle risorse
private  può avvenire.

Bisogna quindi delineare bene
quali sono i livelli, le nuove forme
di finanziamenti, e la normale
assistenza sulla riorganizzazione
della rete ospedaliera.
Un altro passo importante da
compiere verso la sicurezza delle
strutture sanitarie del paziente, -
dove credo deva fermarsi molto la
nostra attenzione -  e dello svilup-
po anche di una politica personale
più efficiente ed efficace, è quella
che si riferisce a tutte le emergen-
ze che stanno affiorando,  da quel-
la infermieristica, a quella della
carenza di specialisti anche attra-
verso ad un rimodellamento
all’accesso dei corsi universitari, e
corsi di formazione.
Credo che queste siano le strade
virtuose che il piano socio sanita-
rio deve percorrere, e credo che il
dibattito possa offrire lo spunto
per ulteriori considerazioni. 

Giuseppe  Santagati
Direttore Generale dell’Azienda

Ospedaliera di Legnano 
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R
ingrazio la CISL di avere
dato la possibilità ai sog-
getti deboli della sanità,
cioè ai Comuni, di espri-

mersi in merito.
Vorrei permettere però, che il
mio intervento non vuole dare
giudizi e neanche segnalare delle
critiche rispetto a chi gestisce,
(infatti, ha fatto bene Santagati
prima ad affermare “noi siamo
gestori”.
Evidentemente penso che
Portaluppi e Santagati, con i loro
collaboratori, ce la mettano tutta
e fanno del loro meglio per gesti-
re quello che è dato da una
volontà istituzionale quale la
Regione Lombardia:
Se mi permettete, vorrei dividere
il mio intervento in tre momenti:
vorrei toccare un aspetto cultura-
le, normativo e territoriale.
Culturale perché, dopo un lungo
dibattito che ancora stiamo assi-
stendo e ne siamo partecipi, (che

deriva dagli anni ottanta –
novanta) recepito poi nella legge
quadro n. 328. Infatti siamo in un
contesto culturale in profonda
trasformazione, dove il principio
di sussidiarietà che prima veniva
enunciato, è stato recepito dalle
leggi quadro, e in modo estremo
e particolare anche dalla Regione
Lombardia, dove il privato, il pri-
vato sociale e il pubblico, trova-
vano dei compiti e ruoli istituzio-
nalizzati ben definiti.
Innanzitutto, bisogna carpirsi sul
principio di sussidiarietà, perché
nel piano socio sanitario regiona-
le il principio è giocato a favore
del privato e a scapito del pubbli-
co, e questo purtroppo, non è il
vero principio dal mio punto di
vista.
Il principio costituzionale a cui si
ispira tutta una cultura, è una
cultura incarnata dal popolo
lombardo che ha permesso di
trovare delle eccellenze storiche,
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come si diceva prima, sia dal
punto di vista dei presidi ospeda-
lieri, sia dal punto di vista dei
presidi territoriali nell’affrontare
i temi sociali, socio sanitari, e
sanitari; dove il pubblico ha sem-
pre giocato un ruolo centrale.
Chi mi ha preceduto, faceva dei
riferimenti ai modelli culturali,
che sono i modelli del welfare
state italiano, francese, tedesco
rispetto a quello americano.
Bene, io sono orgoglioso di que-
sta diversità, e spero che questa
diversità, francese, europea sia
peculiare di questa nostra cultu-
ra, di quanto questa cultura ha
prodotto, con uno sforzo di tipo
europeo, per rivolgere, e per dare
la risposta in modo universale ai
bisogni di tutti i cittadini.

Questo secondo me, è qualche
cosa da non buttare via, - non si
butta il bambino con l’acqua
sporca, si butta l’acqua sporca,
ma il bambino lo si tiene – questo
principio, è stato usato, perché la
vita e la salute, è un bene, ed è un
qualche cosa che fa riferimento
alla vita umana, alla persona, e
quindi ben venga e ben resti il
principio di universalità, in un
servizio che risponda a tutti e
non a qualcuno.
Inizierei da qui, altrimenti poi
non ci si intende più, ovviamente
i modelli normativi, possono
incanalarsi in alcune tradizioni
che non sono le nostre, e che non
deriva dal nostro bagaglio cultu-
rale storico.
Facendo questo, io capisco che il
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welfare state si sta modificando
in welfare mix io auspico in  wel-
fare Community, municipale, ter-
ritoriale e poi spiegherò come.
Facendo questo, io capisco che il
welfare state si sta modificando
in welfare mix io auspico in wel-
fare Community, municipale, ter-
ritoriale e poi spiegherò come.
Comunque, normativa nazionale
la 328, pone come centrali rispet-
to alla gestione sanitaria, socio
sanitaria, e sociale la ASL e i
Comuni.
Qual è il ruolo del Comune nel
piano regionale, socio assisten-
ziale? Ecco io ho letto tutto il
piano e non ho capito il compito
riservato al Comune, non l’ho
trovato, sfido voi a leggerlo e a
farmi vedere qual è il capitolo.
Ho visto quali sono gli altri ruoli
ma non quelli del Comune.
Evidentemente però la sfida, c’è
perché il legislatore regionale,
pone il distretto come il nuovo
cantiere -–la nuova sfida-, forse
sarà li dove noi sindaci (che dalle
stelle siamo passati alle stalle,
cioè dalla USL dove contavamo
troppo, ad ora dove non contia-
mo niente,) possiamo giocare la
nostra partita futura, perché que-
sto, volente o nolente è il quadro
legislativo regionale a cui dob-
biamo fare riferimento.
Allora se il ruolo dei Comuni nel
piano Regionale è inesistente un

altro anello debole dal 1998 ad
oggi, è stato certamente l’aspetto
distrettuale.
Noi sindaci, a livello distrettuale,
abbiamo contato pochissimo,
ovviamente leggendo il piano
socio sanitario penso che li sarà
la vera sfida futura dei sindaci,
sarà il vero investimento, sarà il
vero presidio dove potremo in
qualche modo fare emergere il
nostro peso.
Ovviamente, mi permetto, di
mettere sul tavolo una critica
alla filosofia del legislatore regio-
nale, e del piano socio assisten-
ziale regionale, in quanto penso,
che ci sia un nuovo centrismo
regionale, che indica, un model-
lo: “dalla regione al cittadino”, e
“dalla regione alla famiglia” bai-
passando in modo estremamen-
te deciso l’aspetto di mediazione
municipale.
Io sono, un municipalista con-
vinto, e credo nella militanza sul
territorio, penso, che quando si
parla di municipalità dal sindaco
di Cassinetto di Lugagnano con i
suoi 1.300 abitanti, ai 25.000 abi-
tanti di Magenta, la mediazione
politica del Sindaco, sia indi-
spensabile anche dal punto di
vista socio sanitario, anzi penso,
che sia uno dei campi dove il
Sindaco possa giocare un ruolo
molto importante. Noi abbiamo
molta stima di Santagati e
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Portaluppi, però, i nostri cittadi-
ni, si rivolgono a noi quando c’è
qualche cosa che non va, non si
rivolge a Portalupi anche se fa il
giornalino mensile e cerca con
tutti i modi il dialogo e la parteci-
pazione.
Il cittadino si rivolge e si rivolgerà
sempre al Sindaco, perché si rico-
nosce nella municipalità, si rico-
nosce in colui che ha eletto.
Allora la vera sfida, è quella di
cercare di incidere politicamen-
te, e – questo convegno ne è uno
strumento -, sugli organi supe-
riori al di la delle appartenenze
ideologiche, affinché i partiti che
riconoscono gli aspetti territoria-
li che connotano e le eccellenze
storiche del territorio.
Ora faccio un riferimento sotto
gli occhi di tutti, (vedo qui un
amministratore storico dell’o-
spedale di Magenta).
L’ospedale di Magenta, è sempre
stato un’eccellenza, non un’ec-
cellenza paracadutata, ma un’ec-
cellenza che è sorta da migliaia di
sforzi e di impegni da parte di
medici, di amministratori, di
Sindaci, di tutti coloro, che
hanno contributo nell’arco di più
decenne, da più di cento anni,
alla costituzione di questa eccel-
lenza, quindi come i principi uni-
versali dell’Welfare, le eccellenze
territoriali sono sorte dalle ric-
chezze dei territori, sono state

realizzate dai territori attraverso
le municipalità che al loro inter-
no avevano voce e le potevano
governare, indirizzare e incre-
mentare.
A questo punto mi viene da chie-
dere ai due gestori che abbiano
qui presenti, perché se la spesa
socio sanitaria regionale è
aumentata a dismisura, i servizi
sul territorio sono diminuiti?
Perché le eccellenze storiche non
si potenziano, non si incremen-
tano, o non si mantengono?
Perché l’efficienza programma-
toria stabilisce che, concentran-
dosi le risorse su Legnano possa
in qualche modo aumentare l’ec-
cellenza di Abbiategrasso e di
Magenta? Questa è una domanda
che evidentemente vivendo nel
territorio e sentendo com’è il
dibattito sugli ospedali e la
gestione dei servizi sul territorio
ci si deve porre.
Bene a questo punto, dovrei
rispondere a qualche domanda
che mi ha posto Vialba, come
anch’io ho posto delle domande
ai miei interlocutori, certamente
riconoscendo il loro massimo
impegno nel gestirle.
Il mio obiettivo era quello di
porre delle domande al modello
normativo che comunque dob-
biamo avere come quadro di rife-
rimento.
Per quanto riguarda la sua speci-
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fica domanda, leggendo il piano
socio assistenziale e sanitario
regionale, penso , che davvero il
legislatore regionale possa recu-
perare l’aspetto “municipalista
“del contare dei Sindaci” all’in-
terno della dimensione distret-
tuale.
Io penso che li si giochi la parti-
ta vera del territorio dove noi
sindaci possiamo essere presen-
ti in modo significativo, spero,
che questa esperienza superi
quella dei quattro anni prece-
denti perché come amministra-
tore locale, in quella sede, non
sono passate le scelte strategi-
che del territorio di Magenta e di
Abbiategrasso.
Questa è la speranza, chiedo a
Portalupi che presiede la ASL
generale, e chiedo a Santagati
per la parte ospedaliera di dare,
e di contribuire in modo signifi-
cativo, perché è su queste espe-
rienze di base che ricalcano la
vecchia USL che, si trova orgo-
glio, un orgoglio; che connota
questo territorio. Mi chiedete di
avere un orgoglio simile, rispet-
to ad un bacino troppo ampio
che va da Motta Visconti a
Legnano, (mi è più difficile sia
come Sindaco) che (come citta-
dino), il Magentino infatti ha dei
connotati e delle peculiarità che
danno identità , che ci docu-
menta gli sforzi dei padri, e degli

antenati, che hanno contributo,
alla realizzazione di quanto
abbiamo.
Vorrei concludere, rivolgendomi
al primo aspetto da dove sono
partito, cioè quello culturale, e
mi scuso ovviamente della bre-
vità, perché non abbiamo
tempo per approfondire, ma
vorrei ricordare che il principio
di sussidiarietà è quello di por-
tare la risposta ai bisogni sem-
pre più vicina ai cittadini.
Dall’USL all’ASL siamo passati
dai 110.000 abitanti, ai 170.000
(di Magenta più Abbiategrasso)
e arrivati all’attuale milione del-
l’attuale nostra ASL. Tutto que-
sto ovviamente, in virtù del
principio di sussidiarietà? Della
devulation? e di tutti quei paro-
loni di cui ci facciamo portatori,
noi politici? Per concludere mi
rivolgo soprattutto alle istituzio-
ni superiori delle municipalità
affinché queste parolone non
diventino il contrario nell’attua-
re le normative socio sanitarie e
oltre.

Francesco Prina
Sindaco di Corbetta
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Io non so come funzioni l’o-
spedale di Magenta , però una
cosa mi colpisce sempre, non
solo qui, ma ovunque vada a

discutere di sanità: il calore con
cui le persone del pubblico inter-
vengono sulle questioni dell’ospe-
dale pubblico, il calore che ci met-
tono nel contestare ciò che riten-
gono non funzioni di quella strut-
tura. Questo dà il segno che l’o-
spedale è sentito come cosa della
comunità.
Noi abbiamo bisogno di tornare a
ragionare sulla sanità , come di un
mondo che si occupa di cose che
attengono alla persona e che non
possono essere affrontate solo con
logiche aziendalistiche (che pure
vanno tenute presenti), ma che
hanno bisogno invece di vedere
una compartecipazione delle
comunità locali, perché il control-
lo della spesa e la valutazione sulle

capacità di cura appartengono
anche alle comunità democratica-
mente elette.
Sono convinto che la sanità lom-
barda è quanto di meglio viene
espresso in Italia dal punto di vista
sanitario, aggiungo che la sanità
lombarda è fra quanto di meglio
viene espresso nel sistema sanita-
rio europeo, ed è una storia che
viene da lontano ed è una storia
che è stata resa possibile dal fatto
che nei nostri territori, da molto
tempo, sono cresciute straordina-
rie strutture pubbliche capaci di
professionalità eccellenti che
hanno consentito anche alle strut-
ture private di confrontarsi, di
competere con queste eccellenze.
Noi oggi abbiamo anche le miglio-
ri strutture private che stanno sul
suolo italiano dal punto di vista
della cura della persona, ma pro-
prio perché la competizione in
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positivo ha favorito questa cresci-
ta. Pertanto il problema della
politica oggi è quello di salvaguar-
dare la peculiarità di questo bino-
mio pubblico e privato, che si è
sviluppato nel nostro territorio.
I Direttori che sono intervenuti
hanno detto molto opportuna-
mente a più riprese che noi
abbiamo bisogno di riorganizzare
le strutture della sanità pubblica.
E’ una cosa vera perché se i nostri
ospedali sono inefficaci, se la
politica ci mette anni per decide-
re come deve essere il nuovo
ospedale, e dopo che l’ha deciso
ci mette anni per decidere dove
fare il nuovo ospedale, e dopo
averlo deciso ci mette anni per
appaltare i lavori, le case di cura
private cresceranno per rispon-
dere alla domanda che emerge
sul territorio.

Oggi noi abbiamo bisogno di
affermare l’idea che la sanità è
buona se è capace di raccordare
l’opera che il medico di famiglia fa
sul territorio, la capacità delle isti-
tuzioni di portare nel territorio
servizi che aumentino la capacità
di prevenzione, strutture ospeda-
liere efficaci e specializzate, case di
riposo, strutture riabilitative e
assistenza domiciliare in un siste-
ma integrato.
Noi dobbiamo pensare alla sanità
come un servizio integrato, e su
queste basi dobbiamo valutare il
piano socio sanitario presentato
dalla Regione Lombardia e non
accettare un sistema sanitario che
porti a processi ulteriori di priva-
tizzazione della sanità.
Ci sono dei punti fermi nel con-
fronto con la Regione che dovre-
mo marcare con nettezza, e sono il
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fatto che noi privilegiamo lo spo-
stamento verso il basso di poteri di
governo e delle cose che apparten-
gono al cittadino. Tuttavia nella
sanità il processo federalista è pos-
sibile solo se risulta chiaro che
cosa viene garantito, in Calabria
come in Lombardia, a tutti i citta-
dini per la cura e la prevenzione. Il
piano socio-sanitario su questo è
confuso e si perde nel discutere
quali devono essere i piani di assi-
stenza, e fa immaginare un ritorno
al passato che non è accettabile.
Il sindacato sa bene , lo diciamo
con assoluta franchezza , che c’è
un problema di spesa con il quale
fare i conti , non si può crescere la
spesa indefinitamente. Si è defini-
to un livello per la sanità nel corso
dei prossimi anni fino al 6% del
prodotto interno lordo.
Potremmo stare a discutere se è
sufficiente o no e su quanto si
spende in altri Paesi in Europa.
Tuttavia il tetto della spesa è un
obbiettivo importante e su quello
si misurerà la capacità delle regio-
ni di governare la spesa , partendo
dal presupposto importante e
delicato che le regioni non sono
più vincolate dalle leggi ad usare i
soldi che dallo stato vengono
rimessi alla regione per le attività
sanitarie.
Questo diventa uno dei primi temi
del confronto politico e sindacale,
che bisogna con la regione portare
in evidenza.
Il bisogno di cura nella persona
cresce, cresce il bisogno di cura
sanitaria e cresce il bisogno di cura
assistenziale, perché invecchiamo

e avremo tutti molto tempo nel
quale forse non saremo autosuffi-
cienti. Costi crescenti di tale entità
non sono sopportabili dalle istitu-
zioni siano esse le regioni siano
esse le province siano essi i comu-
ni. Dovremo pensare a nuove
forme di intervento per garantire
la cura ed evitare il dissesto finan-
ziario delle istituzioni o delle fami-
glie, senza che questo significhi
distorcere il sistema socio-sanita-
rio. Dovremo ricercare un ruolo
per il sistema assicurativo,
Dovremo affrontare il problema
delle fondazioni.
La Regione pone un tema di gran-
de significato quando afferma di
voler distinguere le competenze
fra chi governa e chi gestisce, affer-
mando anche che a gestire posso-
no essere chiamati anche altri sog-
getti.
Questa ipotesi, può essere discuti-
bile se non è la via per scaricare
sulle comunità locali i costi in
eccesso o viceversa per affidare ai
privati, alle grandi strutture banca-
ri, il business, le proprietà che stan-
no nel sistema ospedaliero pubbli-
co della nostra regione.
Dobbiamo evitare che i cambia-
menti distorcano i fondamenti del
nostro stato sociale.
Dobbiamo affrontare il tema della
politica dei “buoni”.
La politica dei buoni – buoni di ser-
vizio, buoni socio sanitari, socio
assistenziali – ne possiamo inven-
tare quanti ne vogliamo, si presen-
ta anche qui con due volti. Per un
verso sono nella logica proposta
anche dalla riforma del titolo quin-
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to della costituzione, di aiutare
l’autonoma capacità dei cittadini,
delle famiglie e delle associazioni
nello svolgere funzioni di interesse
pubblico, perché quando nella mia
famiglia curi i miei anziani, svolgo
una funzione sociale che mi deve
essere riconosciuta, ma può essere
anche il passaggio per depotenzia-
re la struttura d’intervento che il
sistema pubblico deve garantire sul
territorio, con prestazioni quali:
assistenza domiciliare, infermieri-
stica ed altro.
Come muoversi tra queste due
opzioni costituisce anche una
nostra responsabilità, ma soprat-
tutto è responsabilità delle forze
politiche di maggioranza e di
opposizione. Se la libertà è impor-
tante è altrettanto importante
assegnare ai cittadini la libertà di
scegliere anche nel campo della
cura.
Però come tutte le libertà che ci
appartengono, tutte le nostre
libertà sono sempre da rapportar-
si alle necessità della comunità.
Pertanto affermo che il piano
socio sanitario, quando afferma
che non si faranno più accredita-
menti, compie una scelta che in
qualche misura impedisce la
libertà di scelta.
Se l’accreditamento aperto impe-
disce di controllare la spesa è giu-
sto fermarlo, ma a questo punto è
giusto chiedere ai presidenti delle
ASL lombarde di definire ogni
anno un piano preventivo delle
prestazioni. 
Sono queste le cose che noi voglia-
mo mettere all’interno del con-

fronto con la Regione Lombardia,
pur sapendo che abbiamo un forte
problema di personale.
Sul problema del personale,
abbiamo la contraddizione di
sempre che appartiene alle istitu-
zioni pubbliche. Da una parte si
delibera il blocco delle assunzioni,
dall’altra gli stessi soggetti denun-
ciano carenza di personale. Il pro-
blema non è di tagliare le compe-
tenze degli infermieri, perché ci
accorgiamo che facendo tre anni
di scuola universitaria il problema
non è che studino meno, il proble-
ma è come si organizza negli ospe-
dali il rapporto tra medici ed infer-
mieri, affiancando al  ruolo infer-
mieristico altre figure operative
che risultino necessarie per la
cura. Sono questi i temi in discus-
sione, e su questi temi abbiamo
bisogno che la conferenza di pro-
grammazione venga regolarmente
attivata, e che si definiscano i
modi con i quali gli enti locali ven-
gono coinvolti in forma associati-
va alla programmazione socio
sanitaria a livello regionale e sul
territorio.
Occorre sotto questo profilo che la
voce delle amministrazioni locali
diventi forte anche nei confronti
della Regione per sostenere un
ruolo che non appartiene ad una
parte politica, ma appartiene inve-
ce alle municipalità del territorio
che affermano con forza che la
sussidiarietà vera parte dal comu-
ne nel quale abito.

Franco Giorgi
Segretario Regionale 

CISL Lombardia 
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N
ostra intervista esclusi-
va all’assessore provin-
ciale al lavoro, Cosma
GRAVINA.

DOMANDA - Assessore Gravina,
la chiusura del Centro Lavoro del
Magentino e Abbiatense rappre-
senta la grande novità di questo
periodo. Quali sono i motivi di
questa chiusura?
Gravina - La chiusura del Centro
Lavoro del Magentino e
Abbiatense rappresenta un
punto di passaggio nel sistema
delle politiche del lavoro della
Provincia di Milano. Si tratta di

Il Centro Lavoro
del Magentino e

Abbiatense

Eurolavoro, nuovo soggetto per l’occupazione



una chiusura finalizzata, che
rientra in un progetto più ampio
di adeguamento alle nuove legi-
slazioni nazionali. 

D – Che cosa prevedono le nuove
leggi?
Gravina – Mentre prima era pre-
visto l’esercizio diretto di alcune
funzioni e competenze da parte
della Provincia, oggi il Ministero
del Lavoro ha scelto una via di
radicale trasparenza: sul terreno
dell’occupazione tutto deve pas-
sare attraverso bandi ad evidenza
pubblica. Per questo abbiamo
deciso di cambiare strada.

D- Entriamo nel merito.
Gravina - Il nostro progetto pre-
vede la creazione di una nuova
società consortile (Euroimpresa),
che andrà a coprire un’area più
vasta di quella attuale. In pratica,
tutta la zona che va dall’area
della nuova Fiera di Rho fino a
quella della Malpensa. Un bacino
complessivo di oltre 400mila per-
sone residenti.

D- Dunque non di chiusura si
tratta, bensì di trasformazione?
Gravina – Esatto. Parlare di chiu-
sura è a mio avviso fuorviante. In
realtà, stiamo semplicemente
trasformando il servizio, inseren-
dolo in un quadro più generale.
Eurolavoro sarà una società a
partecipazione mista i cui sog-
getti saranno la Provincia di

Milano (con la maggioranza
assoluta), il Centro Lavoro
Altomilanese ed Euroimpresa,
fornisce al territorio un soggetto
nuovo e più efficace, capace di
operare sia nel campo dello svi-
luppo economico sia in quello
occupazionale.

D – Sarà un caso isolato o il
primo esempio di un modello
esportabile su tutto il territorio
provinciale?
Gravina – La mia intenzione è
quella di impostare nello stesso
modo tutte le aree della nostra
provincia. Ovunque faremo sor-
gere delle società che potranno
occuparsi di occupazione e svi-
luppo (come Euroimpresa)
oppure di formazione, o magari
di tutte e tre le cose insieme.
Saranno società accreditate pres-
so la Regione Lombardia, e in
questo modo potranno anche
accedere ai fondi europei per
l’occupazione e la formazione.

F.G.
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I
l Centro Lavoro di Magenta
cambia e si ingrandisce. Il
mercato del lavoro presup-
pone oggi un approccio

radicalmente diverso rispetto a
quello adottato sino a ieri; tutto
ciò vale anche per un'area ad
elevato sviluppo (e perciò a scar-
sa disoccupazione) come quella
ricompresa tra il magentino e
l'abbiatense. Superati i vetusti
uffici di collocamento- in un
certo senso 'travolti' dal boom
delle agenzie interinali, sorte a
decine negli ultimi mesi- servo-
no strumenti più snelli ma che
nel contempo preservino la
pubblica utilità nella loro azio-
ne; ecco perchè il Centro Lavoro
di Magenta, punto di riferimen-
to per la bellezza di 27 comuni,
ha impresso una radicale sterza-
ta alla sua attività- i cui inizi
risalgono al giugno del 1999-
dando nel contempo i 'numeri'

dei primi due anni di lavoro sul
territorio.
Sulle ceneri della  vecchia società,
detenuta quasi interamente dai
comuni, nelle scorse settimane
ne é perciò sorta una radicalmen-
te nuova: pensata per affrontare
al meglio le future sfide del mer-
cato occupazionale, é composta
con un capitale sociale di
100mila euro (poco meno di due-
cento milioni). Gli azionisti prin-
cipali sono anzitutto la Provincia
di Milano (51%) e il Centro
Lavoro Alto Milanese (19%); oltre
alla quota detenuta dal Centro di
Magenta ed Abbiategrasso (15%),
la parte restante é detenuta da
Euroimpresa, una società di ser-
vizi di Legnano cui aderiscono
enti pubblici e soggetti privati.
Un allargamento territoriale col
quale si intende ampliare la
gamma dei servizi offerti, miglio-
rando ulteriormente la capacità
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di promuovere sia l'incontro tra
domanda ed offerta che l'attua-
zione delle politiche attive del
lavoro. Col  nuovo organismo col-
laboreranno anche altre impor-
tanti realtà, come ApiMilano e
l'Unione degli Artigiani, assieme
a Confartigianato ed alle princi-
pali organizzazioni del sindacato
(Cgil, Cisl e Uil).
Nel frattempo il Centro Lavoro,
coordinato da Franco Maggi, ha
tratto il bilancio dei primi due
anni; si tratta di numeri estrema-
mente interessanti, anche perché
fotografano fedelmente la situa-
zione occupazionale. Nella banca
dati del Centro, al 30 giugno scor-
so, erano inseriti la bellezza di
2684 nominativi; i colloqui di
selezione organizzati sono passa-

ti dai 397 del 1999 ai 479 del 2000.
Alle aziende sono stati segnalati
694 candidati nel 1999, saliti a
968 nel 2000.
Idonei alla figura richiesta, e per-
ciò assunti dalle imprese, 77 per-
sone nel 1999 e 117 nel 2000. Il
dato di maggior interesse riguar-
da la disocupazione, che nei
paesi dell'abbiatense é del 3.5%
contro il 4.5% del magentino; la
media provinciale di Milano é del
4.2%. Resta alta la percentuale di
imprese metalmeccaniche: il tes-
suto locale é decisamente più
orientato verso la 'old economy'
che non sulle nuove frontiere del
lavoro.

F. B. P.
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Irecenti orientamenti emersi a
livello governativo in merito al
cambiamento della normativa
che regola il rapporto di lavoro

dipendente non fanno che confer-
mare quanto espresso, in termini
di linee strategiche in tale area, nel
cosiddetto Libro Bianco Maroni: e
cioè una chiara tendenza verso
modalità di alleggerimento delle
clausole a tutela e protezione della
permanenza del mantenimento e
della difesa della continuità di tale
rapporto e una opzione per con-
tratti di lavoro più elastici e più
mobili.
Si tratta di una tendenza e di una
preferenza dettata chiaramente
da diversi motivi: da una parte, è
chiaro che la progressiva diminu-
zione della offerta di lavoro, parti-
colarmente di quella giovanile,

dovuta alla bassa natalità degli
anni 1970-1980, sta determinan-
do, nonostante la bassa congiun-
tura, la formazione di tensioni sul
mercato del lavoro: dalle prime
manifestazioni di difficoltà di
reperimento della manodopera
nelle regioni nord orientali del
Paese, è possibile affermare che la
carenza di disponibilità di candi-
dati, specialmente a livello di ope-
rai specializzati e qualificati, di
addetti all’amministrazione ed
alla gestione dell’impresa con un
adeguato grado di preparazione, e
soprattutto di tecnici di produzio-
ne, si sta generalizzando in tutto il
nord e il centro Italia.
Né è da sottovalutare inoltre il
fatto che, nonostante le favorevoli
condizioni di lavoro e di retribu-
zione offerte dalle imprese, una

PER UN PERCORSO
LAVORATIVO 

CONSAPEVOLE E 
FINALIZZATO



serie di occupazioni, sempre più
ampia, non rientra nel novero di
quelle desiderabili da parte
soprattutto di giovani: si accenna
in particolare alle cosiddette
occupazioni operaie (che peraltro,
in molti casi, dato il livello di dota-
zione professionale, spesso si
avvicinano a quelle di tecnici di
produzione), o a rapporti di lavoro
che implichino turnazioni e lavori
festivi o serali.
In queste condizioni, appare logi-
co che le imprese rivendichino
una più ampia possibilità e libertà
di utilizzazione del lavoro, in
modo da rafforzare la loro posi-
zione di mercato e da evitare una
concorrenza tra di loro per il repe-
rimento della mano d’opera
necessaria (obiettivo questo per-
seguibile e realizzabile anche
attraverso il ricorso, spesso pro-
blematico, a mano d’opera stra-
niera).
Ma ci sembra che tale politica, pur
se coerente, nelle finalità di raffor-
zare il potere contrattuale delle
imprese, agli orientamenti del
nuovo governo, non abbia questo
esclusivo obiettivo. 
In realtà, sia pure per gradi e con
tutte le cautele del caso, il modello
perseguito sembra vicino a quello
americano, caratterizzato da
un’intensa mobilità del lavoro,
dalla moltiplicazione delle occa-
sioni di inserimento occupazio-
nale, dalla conseguente elasticità
complessiva di adattamento del-
l’intera economia. È vero, peraltro,
che in Italia non sono presenti

alcune delle condizioni di base
che facilitano e permettono l’ap-
plicazione di tale modello, tra cui,
in particolare, una rilevante
potenziale mobilità residenziale.
Ma questo è un altro discorso.
La domanda che appare lecito
porsi è se questo modello, accanto
ad indubbi vantaggi per l’intero
sistema produttivo, tra cui in par-
ticolare una possibilità generale di
flessibilità, non abbia alcuni
inconvenienti, anche rilevanti.
Non ci si sofferma qui tanto sui
costi di attesa tra un lavoro e l’al-
tro, tenendo conto soprattutto che
i tempi di reperimento di un
nuovo lavoro sono presumibil-
mente in Italia assai più lunghi
che negli Stati Uniti, né sulla
minore efficienza degli strumenti
di inserimento nel lavoro, né sulla
possibilità di una permanente
dequalificazione di potenzialità
professionali. 
Chiaramente, infatti, l’esigenza di
reperire un nuovo posto di lavoro
può comportare il sacrificio di un
mancato o parziale o diverso (e
meno qualificato) utilizzo del pro-
prio pacchetto di potenzialità
lavorative.
Il problema che si pone, a parere
nostro, è più complesso, e può
comportare perdite rilevanti non
solo sul piano sociale (e tra l’altro
questa appare comunque una
scelta che sta alla base del “nuovo
corso”), ma anche sul piano della
produttività dell’intero sistema.
Dato che il fattore lavoro è sem-
pre più  - come è chiaramente
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emerso - un fattore strategico
dello sviluppo, ed intendendo per
lavoro il complesso delle attitudi-
ni, del patrimonio culturale e
delle capacità tecniche specifiche
di svolgere determinate attività, è
chiaro che uno specifico percorso
lavorativo non è soltanto funzio-
nale al ruolo che la persona è
chiamata a svolgere ed alla sua
retribuzione percepita, ma anche
(e direi soprattutto) al fatto che il
percorso lavorativo costituisce lo
strumento essenziale per un per-
manente arricchimento/adegua-
mento della “professionalità”
intesa in senso lato del lavoratore.
Si tratta di un processo particolar-
mente delicato e forse non suffi-
cientemente esplorato, ma il fatto
solo dell’insistenza sulla forma-
zione permanente, sulle occasio-
ni di nuova formazione destinata
alle persone occupate, dei corsi di
aggiornamento per tecnici e diri-
genti, indica che un ruolo lavora-
tivo ha molteplici implicazioni e
valori: il primo, indubbiamente,
quello di consentire a chi lo svol-
ge di percepire una corretta retri-
buzione, ma un altro (e probabil-
mente non secondario) di valo-
rizzare il lavoro stesso svolto e
l’ambiente in cui esso viene rea-
lizzato per qualificare ed aggior-
nare il relativo curriculum. 
È chiaro che non si tratta di porsi
come obiettivo un posto di lavoro
a vita, ma è altrettanto chiaro che
occorre evitare un lavoro impo-
stato sul “mordi e fuggi”, o
comunque un lavoro finalizzato

al semplice ottenimento della
retribuzione.
In altre parole, l’investimento nel
lavoro ha un rendimento molto
elevato, essenziale in una società
tecnologicamente evoluta: inve-
stimento cui concorre la persona,
che dedica ad esso parte significa-
tiva del suo tempo; l’azienda che,
ponendo alla stessa persona spe-
cifici problemi e particolari esi-
genze, e dando alla stessa persona
l’opportunità di verificarne l’ac-
quisizione, tende a sottoporlo
continuamente ad una potenziale
tensione autopropulsiva; il siste-
ma della formazione, che suppor-
ta e sostiene questi processi, in
definitiva un ambiente esterno, di
cui sono componenti anche tutte
le nuove realtà create in questi
ultimi anni, come i centri lavoro
che, nella loro breve esperienza,
hanno acquisito competenze e
capacità trasversali di rilevante
significato. 
La strada attualmente intrapresa,
se corregge ed elimina alcune
storture ereditate da un passato
recente o meno recente, appare,
nel suo obiettivo di delegificazio-
ne, quanto meno disinvolta, e tale
da sacrificare investimenti signifi-
cativi di lunga durata a favore di
vantaggi che, tutto sommato, non
sembrano comportare per le
aziende benefici particolarmente
rilevanti.

Ignazio Pisani
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A
ssociarsi ad Api è
importante, perché solo
così, si può creare una
lobby capace di salva-

guardare gli interessi delle
imprese e impostare un dialogo
proficuo con le organizzazioni
sindacali e le amministrazioni
comunali del territorio. Con
queste parole, attraverso il con-
cetto chiave di “fare rete, indivi-
duando delle sinergie”, il
Cavaliere Ambrogio Locatelli,
Presidente della delegazione
sud ovest Milano, ha spiegato ai
soci del Rotary Club Magenta, il
significato di far parte della
“grande famiglia di Api Milano”.
L’incontro, come da tradizione,
si è svolto presso l’Hotel
Excelsior di Magenta, e s’inseri-
sce, come ha precisato l’inge-
gner Tino Viglio che ha da poco
preso le redini della sezione

magentina, “in quella serie di
iniziative intraprese da tempo,
volte a creare un coinvolgimen-
to tra il Rotary e le realtà locali
della nostra zona”. Sempre il
nuovo reggente, ha spinto i soci
rotariani “ad un crescente impe-
gno in questa direzione, specie
adesso, che Magenta è senza
amministrazione, e che quindi,
serve qualcun altro che cerchi di
farsi interprete dei bisogni delle
varie categorie”. Alla serata,
hanno partecipato anche il dot-
tor Elvio Mauri, vice presidente
di delegazione, Paolo
Giannerini del gruppo giovani e
la responsabile di delegazione
Gianna Benetti. Benché Api
operi dal lontano 1946, con
circa cinquecento associati
nella zona a sud ovest di Milano,
secondo il dottor Mauri “si deve
cercare di fare di più, nell’inten-
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to di mettere tutte le migliori
realtà del territorio a disposi-
zione della gente”. In particolar
modo, il vice di Ambrogio
Locatelli, ha rimarcato “come il
concetto di rappresentanza sia
mutato rispetto al passato”. “La
rappresentanza si evolve-ha
aggiunto- per l’avvenire si
dovrà guardare di più a
Bruxelles, dove ci sono i nostri
veri interlocutori”. Anche il
panorama dei servizi pare
essersi modificato, infatti, sem-
pre Mauri, ha evidenziato l’in-
sufficienza del servizio sindaca-
le, “che non è più il fulcro delle
realtà associative, dal momento
che ci sono altri settori, come
quello delle agevolazioni finan-
ziarie, che gli imprenditori con-
siderano maggiormente”. Ma è
il campo della formazione,
quello che richiede un inter-
vento immediato. Tutti i
responsabili di Api, si sono tro-
vati concordi sul punto, spin-
gendo il mondo dell’impresa “a
fare un investimento coraggio-
so in tal senso”. Sul problema
della formazione e dell’orienta-
mento, ha detto la sua anche
Paolo Giannerini, incaricato del
coordinamento del gruppo gio-
vani. Per entrare nell’universo
giovani, bisogna avere meno di
quaranta anni e possedere
“legami di parentela” con il

mondo dell’impresa. “Il nostro
compito- ha sottolineato
Giannerini- è quello di costruire
il giovane imprenditore non
solo come semplice attore eco-
nomico, ma anche tenendo
d’occhio i risvolti sociopolitici”.
A disposizione dei circa trecen-
to associati, c’è un responsabile
che organizza seminari su gli
argomenti di maggiore attua-
lità. Di grande interesse, l’ulti-
mo programmato sulla direttiva
U.E. in materia di pagamenti.
Tra i programmi futuri, c’è il
miglioramento del servizio
ApiFidi, si punta alla definizio-
ne di una partnership privile-
giata con un numero ristretto
d’istituti di credito, per offrire ai
soci, condizioni sempre più
vantaggiose. Anche sul fronte
dello Sportello Unico, un servi-
zio che per il momento stenta a
decollare, Api intende darsi da
fare. Recentemente, infatti, è
stata conclusa una convenzione
con il Comune di
Abbiategrasso, per potere dare
ai cittadini la competenza di un
consulente di Api Milano. Forse
la spiegazione del flop, sta nelle
parole di Gianna Benetti, “il cit-
tadino non crede ancora nella
pubblica amministrazione,
anche se questa a poco a poco
sta cambiando”.

F. V.
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L
a problematica fiscale, sia
che riguardi le frequenti
innovazioni sia che si
occupi degli scenari futu-

ri, desta sempre grande interesse;
altrettanto dicasi per la necessità
di estinguere o limitare la piaga
del lavoro nero. Lo dimostra la
nutrita partecipazione (oltre 130
presenze) alla serata conviviale
organizzata da Apimilano allo
Sporting Peralza di Magenta,
dove il sodalizio che raggruppa le
piccole e medie imprese ha con-
vocato gli imprenditori del casta-
nese, del magentino e dell'abbia-
tense con l'obiettivo di illustrare i
provvedimenti fiscali adottati dal
governo e chiarire i (consueti)

dubbi che riguardano la spinosa
tematica.
Al relatore, l'affermato consulen-
te fiscale nonchÈ esperto del Sole
24 Ore Ezio Maria Simonelli, il
compito di entrare nel merito dei
provvedimenti che mirano ad
incentivare lo sviluppo, a far
emergere il cosiddetto 'sommer-
so' e a riorganizzare l'ammnini-
strazione finanziaria dello Stato
con un calo della pressione fisca-
le: tutte imprese ardue, ma che
toccano da vicino- ecco una delle
prime novità- anche il mondo
delle PMI, tradizionalmente tra-
scurato dai provvedimenti di
riordino del sistema fiscale.
Prima della relazione tecnica il
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cavalier Ambrogio Locatelli, pre-
sidente della delegazione sud-
ovest di Api, ha chiesto ai presen-
ti di osservare un minuto di silen-
zio per le vittime degli attentati
negli USA; successivamente, Ezio
Maria Simonelli ha cominciato
con l'affrontare nello specifico il
tema dell'incontro.
In tema di emersione dell'econo-
mia sommersa la possibilità per
gli operatori economici é godere
di una tassazione ridotta e di un
regime previdenziale agevolato
per i lavoratori, a patto che questi
ultimi vengano regolarizzati: c'é
tempo sino al 30 novembre pros-
simo per compiere le necessarie
procedure. E' anche stato confer-
mato che il lavoro nero incide-
anche nelle provincie opulente
come la nostra- nella misura del

23%, un dato ancora elevato. I
clandestini extracomunitari rap-
presentano in media il 15% della
forza lavoro non regolare,  ovvero
sia il 3% rispetto al totale.
Molto interesse ha suscitato
anche la parte riservata alla spie-
gazione della cosiddetta
Tremonti-bis, che detassa gli
investimenti e anche la forma-
zione del personale. La novità,
rispetto al passato, é che la misu-
ra é estesa anche ai professioni-
sti, che potranno puntare sullo
sviluppo delle proprie attività
senza essere gravati dal fisco.
"Pensate", ha chiosato Simoneli,
"che l'incidenza fiscale sulle PMI
tocca non di rado anche l'80% del
fatturato complessivo".

F. P.
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U
no dei laboratori di
ricerca italiani pi˘
avanzati e prestigiosi
nel campo bio-medi-

co: la migliore e più sintetica
definizione del Centro Fleming
Research di Abbiategrasso, un'i-
stituzione che proprio in questi
mesi compie i suoi primi 25 anni.
Il Centro Fleming nacque infatti
nel 1976 dietro l'impulso di due
medici d'origine novarese: i pro-
fessori Carlo Roccio e Alberto
Stangalini, tutt'oggi saldamente
al timone di una struttura che nel
tempo si é notevolmente ingran-
dita. Se infatti un tempo il
Fleming occupava alcuni locali in
Galleria Mirabello ed in Galleria
Europa, dal 1988 é ospitato negli
oltre 1000 metri quadri di via San

Carlo; al di fuori di Bià il Fleming
conta sedi a Milano ed a Novara.
In un quarto di secolo l'istituto
abbiatense- sotto l'attenta egida
dei suoi due creatori- ha svilup-
pato soprattutto il settore dell'a-
nalisi, imponendosi come poli-
mabulatorio diagnostico (che si
occupa anche di medicina del
lavoro) tra i più avanzati della
nazione.
I risultati conseguiti dal Fleming-
una realtà che aderisce ad
ApiMilano ed é accreditata col
sistema sanitario nazionale per
alcune tipologie di analisi- sono
oggi testimoniati dai numeri:
oltre 500 prelievi al giorno, che
significa centinaia di migliaia
all'anno.
Nel campo della biologia mole-
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colare, oppure nei test sanguigni
che portano al riconoscimento
del virus Hiv, il Fleming ha affina-
to nel tempo le proprie potenzia-
lità sino ad imporsi come refe-
rente privilegiato di realtà presti-
giosissime: basti citare l'Istituto
Europeo di Oncologia di
Umberto Veronesi, ospedali, case
di cura, il Centro Diagnostico
Italiano. Avvalendosi della colla-
borazione dei professionisti ita-
liani più apprezzati (basti citare il
professor Girolamo Sirchia, neo
ministro della Sanità) il Fleming
si é attrezzato agendo in sinergia
con enti pubblici e privati nel
delicato settore della ricerca,
vero punto dolente della medici-
na italiana.
"E' risaputa la difficoltà di pro-
muovere la crescita professionale
attraverso la ricerca", sottolinea il

professor Stangalini, "ed é per
questo che noi abbiamo già
finanziato due borse di studio a
beneficio di altrettanti studenti
dell'Università degli Studi di
Milano". Sembra paradossale,
ma tramite questa decisione un
soggetto privato che non benefi-
cia di contributi statali- il
Fleming- ha fornito un concreto
supporto a una realtà pubblica.
Unica soluzione, a detta di
Roccio e Stangalini, per migliora-
re l'assistenza al cittadino: realiz-
zare una benefica sinergia tra
soggetti pubblici e privati. Il futu-
ro, invece, si chiama Istituto di
Biologia Molecolare: una struttu-
ra che sorgerà a Milano e che
vedrà il Fleming imporsi ancora
come protagonista. In Italia e nel
mondo.

F. P.
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Q
ualche volta i numeri
dicono di più di tante
parole. Secondo l’ulti-
mo censimento, le

imprese artigiane in Italia sono
1.402.000 pari al 30,2% del totale
delle aziende. Gli addetti che
operano nel settore sono
3.293.000 pari al 17% del totale
degli occupati, con una media di
addetti per impresa di 2,5.
L’artigianato ha una voce nel PIL
di 228.000 miliardi (pari al 12%)
ed esporta per 76.000 miliardi. E’
arrivata la New economy e parec-
chi si sono sbracciati nell’affer-
mare che il lavoro tradizionale
sarebbe scomparso. Tutti davanti
al computer, schiavizzati da
Internet. Non più lavoro ma
“telelavoro”. Mai previsioni si
sono rivelate più errate.
Non solo diminuiscono le grandi
imprese e la New economy è
entrata in crisi, ma sono aumen-

tate le piccole e medie imprese; il
loro peso, anzi, è cresciuto sia in
termini economici che “politici”.
Le grandi imprese abbandonano
Milano –tanto per fare un esem-
pio- ed espellono manodopera
mentre le piccole nascono e si
sviluppano.
Questo patrimonio di idee
imprenditoriali, di occasioni di
lavoro, di beni e servizi, di reti di
rapporti è una delle poche cose
che il mondo, a livello economi-
co, ci invidia.
In tanti settori la “filiera” è com-
pleta. Siamo i primi in tanti com-
parti artigiani raffinati e ad altis-
simo livello di qualità, perché da
noi si inventa, si utilizza la mate-
ria prima, la si manipola, la si
lavora, la si mette sia sul mercato
interno che internazionale.
Il “miracolo” italiano, lombardo e
meneghino sta tutto qui. E’ un
percorso che comincia a monte
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(dalle idee e dall’inventiva) e ter-
mina a valle affrontando la con-
correnza e i mercati stranieri.
Eppure per un caso strano, le
imprese artigiane, invece di esse-
re aiutate a crescere, si trovano
spesso senza voce. Milano capi-
tale dell’editoria, della moda, del
terziario avanzato.
Le definizioni si sprecano. Ma
mai si dice che la fortuna dell’im-
magine internazionale della città
dipende proprio dall’azione di
tante piccole imprese che pensa-
no ed agiscono globalmente; si
affacciano sui mercati finanziari,
creano posti di lavoro, innovano
prodotti e processi, investono sul
futuro formando i giovani, si
aprono a collaborazioni interna-
zionali.
Eppure, come dicevamo, questo
mondo sembra non avere voce,

continua a non fare notizia. In
tanti ambienti è infatti radicato il
pregiudizio che le imprese arti-
giane siano il regno dell’improv-
visazione, magari creativa; della
debolezza finanziaria; della pre-
senza ingombrante delle famiglie
proprietarie.
Pregiudizi radicati e fuori tempo.
Frusti come fruste sono le opi-
nioni di chi non si accorge che
nella stagione della globalizza-
zione ciò che è piccolo torna ad
essere un modello, ad affermarsi
come misura umana ed umaniz-
zazione del lavoro. Vorremmo
aggiungere: uno stile e una filo-
sofia di vita.

Gabriele Lanfredini
Segretario Generale 

dell’Unione Artigiani 
della Provincia di Milano
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C
on il Patrocinio del
Comune di Legnano,
che ha dimostrato parti-
colare sensibilità all’ini-

ziativa, la G.S.T., Cooperativa di
Medici di Medicina Generale, ha
organizzato una serie di incontri
presso la Casa di Riposo “L.
Accorsi” in Legnano, a partire dal
5 novembre, incentrati sulla
gestione domiciliare del malato
cronico. In particolare, un medi-
co geriatra, una psicologa ed una
infermiera professionale, spie-
gheranno ai famigliari dei
pazienti affetti da ictus o decadi-
mento cognitivo non solo l’origi-
ne e l’evoluzione della malattia di
cui è affetto il congiunto, ma si
preoccuperanno di fornire consi-
gli pratici e supporto psicologico
a chi del paziente abitualmente si

prende cura. E’ certamente un
approccio assai diverso da quello
abituale (generalmente incentra-
to sulla malattia in sé), ma non
per questo meno utile. In seguito
ad un evento drammatico (si
pensi in particolare all’ictus),
repentinamente ci si trova a
gestire un famigliare gravemente
limitato nelle proprie funzioni:
chi si occupa di lui (il cosiddetto
“caregiver”, cioè il “prestatore di
cure”), senza competenze speci-
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fiche, si trova all’improvviso
costretto a fronteggiare una
situazione che richiede costante
presenza, impegno fisico, stress
psicologico, manualità specifica.
A questi aspetti, purtroppo, nes-
suno ha mai dato risalto adegua-
to; ma solo chi ha sperimentato
di persona quanto sacrificio e
fatica richieda l’assistenza ad un
malato domiciliare, sa apprezza-
re i suggerimenti per rendere i
mille piccoli e grandi problemi
quotidiani meno frustranti e
debilitanti. Con il generale e
costante invecchiamento della
popolazione, nonché la necessità
di una minore ospedalizzazione
e le limitate possibilità per una
istituzionalizzazione dei malati
cronici, la possibilità che sempre

più persone si trovino coinvolte
nella gestione di situazioni tanto
drammatiche appare in inevita-
bile aumento. Per sopperire alla
mancanza di formazione specifi-
ca rivolta ai “prestatori di cure”, le
prime due serate saranno dedi-
cate al tema “In casa di un mala-
to colpito da ictus” ed affronte-
ranno, oltre a nozioni tecniche
sul concetto di danno cerebrale,
il problema della risposta emoti-
va del paziente e della famiglia, le
modifiche da apportare all’abita-
zione, la comunicazione con chi
ha perduto la possibilità di
comunicare, la gestione dell’al-
lettato (la vestizione, il posizio-
namento nel letto, il trasferimen-
to dal letto alla carrozzina). Il
secondo ciclo di incontri, sempre
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in due serate, sarà dedicato al
“Decadimento Cognitivo” con
l’intento di spiegare prima il pro-
blema “demenza” nelle sue fasi
evolutive ed i comportamenti del
paziente, poi di fornire una chia-
ve interpretativa ed un profilo di
comportamento a chi della situa-
zione è vittima: cioè il “caregiver”. 
Come risulta evidente, sono
argomenti cui non viene dedica-
ta attenzione: troppo spesso, a
tutti i livelli, dagli addetti ai lavo-
ri ai media, si focalizza l’attenzio-
ne sulla  malattia quasi fosse
entità distaccata, fine a se stessa. 
In questa serie di incontri, al con-
trario, si cerca di dedicare atten-
zione anche a coloro o a colui che
ogni giorno vive e convive con
una persona che ha perduto la
propria autonomia gestionale e,
in alcuni casi, anche la possibilità
di comunicare. 
Poiché tali situazioni si protrag-
gono per lunghi periodi, si assiste
spesso al  paradosso ove i fami-
gliari del paziente, cioè coloro
non affetti da malattia, hanno
bisogno di cure e attenzioni per-
ché non più in grado di reggere
una situazione stressante e che
coinvolge emotivamente susci-
tando incomprensione, rabbia,
sensi di colpa, frustrazione. 
Le informazioni fornite durante
gli incontri sono inoltre disponi-
bili anche presso il sito internet

della G.S.T., consultabile all’indi-
rizzo: www.gstmedicina.it a
chiunque desideri prenderne
visione. Non solo, ma tenendo
conto della sempre maggiore dif-
fusione di persone extracomuni-
tarie alle quali viene, per neces-
sità, demandato il gravoso com-
pito di accudire il famigliare
malato, sono pure a disposizione
le versioni in lingua russa, spa-
gnola e francese, in modo da faci-
litare la comprensione degli
argomenti direttamente con ter-
minologia tradotta nella loro lin-
gua di origine.  
E' solo attraverso una presa di
coscienza della situazione e dei
meccanismi che sottendono i
comportamenti nell’ambito di
una determinata patologia, che si
può fornire un supporto ed una
motivazione al “caregiver” per
proseguire nel suo gravoso com-
pito quotidiano.  

Teresio Salmoiraghi

L A V O R O
111



E
’ stato presentato dome-
nica 18 novembre il libro
“Ascoltando i bisbigli
della storia...” , guida illu-

strata alla visita del Museo
Storico Civico di Arti e
Prefessioni di Cuggiono. In un
convegno svoltosi presso il
Centro Sociale, in Villa Annoni,
alla presenza di un folto pubblico
di soci, simpatizzanti e rappre-
sentanti di Enti ed associazioni
anche dei paesi limitrofi. 
Dopo l’apertura del convegno da
parte dell’Assessore provinciale
avv. Marzullo ed il saluto del
Sindaco di Cuggiono, rag.
Sperindio,e dell’Assessore comu-
nale Cucco, il Presidente
dell’Associazione Museo Storico
Civico nel suo interbento ha rin-
graziato Enti, Società e privati
che con il loro contributo  hanno
reso possibile la realizzazione di

un’opera così impegnativa. 
Il dott. Caprotti ed il prof. Perrella
hanno presentato il libro analiz-
zando alcuni particolari fra i più
apprezzati, ricchi di storia e di
fascino, soffermandosi sul senso
e sul valore del collegamento fra
passato, presente e futuro.
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Duecento illustrazioni distribui-
te su un centinaio di pagine
documentano il luogo in cui,
attraverso il materiale custodito,
si può riflettere sul cammino
percorso dalla popolazione cug-
gionese, ricostruire la sua storia,
ritornare alle sue origini per
ritrovare l’identità. 
Partendo da alcuni cenni storici,
il libro prosegue con una rifles-
sione sul dialetto quale patrimo-
nio culturale di una comunità;
presenta il complesso di Villa
Annoni e del suo parco per arri-
vare poi alla fondazione del
Museo. Ospitato dal 1984 in
alcuni locali dell’ala destra di
Villa Annoni, si snoda su due
piani, in 14 sale a tema, dove si

ritrovano ambienti e testimo-
nianze di arti e professioni di un
tempo che fu.
Un ultima nota: si possono repe-
rire copie del libro, anche in lin-
gua inglese per i numerosi cugi-
ni e biscugini americani che da
tempo richiedevano una pub-
blicazione di questo genere,
presso il Centro Sociale di
Cuggiono, nelle cartolibrerie
cuggionesi e direttamente al
Comitato direttivo del Museo
Civico.

F.G.
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F
ino a una cinquantina di
anni fa, prima che l'urba-
nizzazione del territorio
modificasse l'aspetto

delle nostre campagne, era anco-
ra in uso designare i singoli
appezzamenti, oppure le località
agricole, mediante nomi partico-
lari. La maggior parte di questi
appellativi sono ormai dimenti-
cati, resta qualche traccia in vec-
chi atti notarili, ove il nomignolo
prevale persino sull'identifica-
zione catastale ottenuta median-
te il numero di mappa. In essi
alla descrizione del fondo segui-
va "detto il ...", in tal modo tutti
gli abitanti della zona erano in
grado di individuare univoca-
mente di quale appezzamento si
trattasse. 
Altri nomi sono rimasti ad indi-
care aree più vaste, riportati a
volte sulle carte topografiche,

persino quelle ufficiali, quali le
carte militari.
Se esaminiamo questi toponimi
notiamo come per lo più essi si
ripresentino in modo simile in
vari Comuni, a volte con una
certa frequenza, anche se con
qualche variante lessicale.
Vogliamo in queste brevi note
rintracciarne alcuni scelti tra i
più frequenti o i più caratteristi-
ci, dando qualche indicazione
sul loro significato originario.
Occorre premettere che la mag-
gior parte dei nomi geografici e
topografici si sono formati in
modo spontaneo e sono deriva-
ti dall'uso di identificare un
luogo mediante il nome di una
caratteristica locale particolar-
mente evidente, che immedia-
tamente lo distinguesse dagli
altri. Gli antichi non possedeva-
no atlanti o carte geografiche,

Curiosità 
toponomastiche



erano perciò costretti a ricorrere
ad informazioni semplici, che
trasmettessero all'ascoltatore
chiari riferimenti.
Chi si spostava sul territorio era
portato ad identificare le località
mediante qualche particolarità
del terreno: una roccia, un avval-
lamento, un dosso, oppure
mediante una tipologia di vege-
tazione significativa, oppure
ancora per la presenza di una
costruzione caratteristica o la
presenza di persone che svolges-
sero un'attività particolare.
Come dicevamo, molti di tali
appellativi antichi sono arrivati
fino a noi, anche se non sempre è
facile riconoscerne il significato
di origine. 
E' curioso notare che dalla mag-
gior parte di tali nomi derivino
uno o più cognomi, per identifi-
care famiglie originariamente
residenti nelle località stesse.
Esaminiamo alcuni toponimi
particolarmente diffusi nelle
nostre zone.
Baraggia
Indica un tipo di terreno di scar-
sissima produttività agricola
oppure difficilmente lavorabile.
E' un toponimo diffuso nella
fascia di territorio lungo il fiume
Ticino, sia in Piemonte che in
Lombardia.
Cognomi derivati: Baragiola,
Baragetti.

Brolo
La parola è di derivazione celtica
e, nel Medioevo, stava ad indica-
re un terreno posto in prossimità
dell'abitazione e recintato
mediante un muro. In seguito
divenne sinonimo di "orto",
"giardino". Da "brolo" deriva
"broletto"; a Milano si tenevano
le assemblee per l'amministra-
zione della giustizia nel Broletto
presso l'Arcivescovado. Fu chia-
mata con lo stesso nome  la resi-
denza dei Consoli e quindi il
palazzo municipale. 
Analogamente vennero chiama-
ti i Municipi di alcune città lom-
barde.
Cognome riferibile: Brol.
Cantone
Deriva dal tardo latino
"canthus", col significato di "orlo
del cerchio delle ruote"; in segui-
to fu usato per indicare la zona
circostante l'incrocio di due stra-
de, soprattutto le strade che deli-
mitavano gli appezzamenti della
centuriazione romana. Il nome
venne poi assunto dal dialetto,
"cantun" col significato generico
di "sito", "località". In alcuni casi
si riscontra ancora la presenza di
tracce della centuriazione roma-
na in località che portano tale
denominazione. 
Il cognome derivato più frequen-
te è Cantoni.
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Chioso
Deriva dal latino "clausus" =
chiuso. Indicava i campi posti in
prossimità delle case, chiusi da
siepi o muri. essi erano utilizzati
come orti o frutteti, esigevano
quindi un minimo di difesa da
parte di estranei malintenzionati
oppure da parte degli animali.
Più all'esterno si estendevano i
campi aperti, aratori e pascoli.
Cognome derivato: Chiossi
Gaggio, Gaggino, Gaggiolo,
Gazza
Nomi di origine longobarda deri-
vati da "Gahagi", col significato
di zona riservata, area chiusa di
uso riservato. I Longobardi, dopo
l'invasione della Lombardia, si
fecero consegnare territori che
riservarono a loro uso esclusivo,
soprattutto per l'esercizio della
caccia. Tali aree venivano identi-
ficate proprio col termine
"Gahagi"; chi veniva sorpreso
abusivamente nel loro interno
rischiava facilmente la testa. Era
ovvio che le popolazioni locali
avessero quasi un sacro timore
ad avvicinarsi ad esse; istruivano
i figli a stare ben lontani e a
saperle identificare con sicurez-
za; proprio per questo tali topo-
nimi sono rimasti ben vivi e sono
sopravvissuti ai secoli. Sono
molto diffusi nelle campagne
della valle del Ticino e per tutta la
Provincia di Varese, anche il

nome del paese di Gazzada ha
tale origine. 
Cognomi derivati: Gazzi, Gaggio,
Gaggino.
Mornera
Da "mugnaio", detto in dialetto
"mornee". Venivano così desi-
gnate le località in cui si trovava-
no uno o più mulini, soprattutto
a forza animale, per la macina dei
grani.
I cognomi riferibili al termine,
come ad esempio Morniroli,
derivano più probabilmente
dalla professione che non dalla
località.
Pasquè
Deriva dal latino "pascuum";
indicava generalmente un'area
riservata al pascolo degli anima-
li. Aveva generalmente la carat-
teristica di ambiente relativa-
mente umido, nel quale l'erba
cresceva rigogliosa e permaneva
anche nei periodi di siccità.
Ovviamente i terreni utilizzati
per il pascolo non erano desti-
nati alla coltivazione, erano
spesso di proprietà della comu-
nità ed erano in vicinanza dei
nuclei abitati. 
Tra i cognomi, esiste Pasquè,
anche se non è molto diffuso.
Pessina, Pissina
Dal latino "piscina", a sua volta
da "piscis": pesce. Inizialmente
indicava il vivaio di pesci, utiliz-
zato spesso per poter disporre di
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cibo fresco, in seguito passò ad
indicare un generico bacino
d'acqua. Da  noi, il termine "pes-
sina" fu usato per indicare loca-
lità molto umide, nelle quali si
raccoglieva facilmente l'acqua in

una specie di laghetto o palude.
Cognome derivato: Pessina.
Prada, Prava, Pravello
Derivano dal latino "pratum" e
dal suo plurale "prata",  ad indi-
care località mantenute a prato,
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generalmente umide, oppure
non molto adatte per le coltiva-
zioni. 
Cognomi derivati: Prada,
Praderio.
Ronchi 
Deriva dal latino "runco", a sua
volta dalla radice "ruk", col signi-
ficato di svellere, scavare. Il latino
medioevale usava il termine
"runcare" per indicare l'azione di
svellere e tagliare le piante inutili
o la boscaglia. Col termine
"Ronchi" si indicavano perciò
quei campi guadagnati alla colti-
vazione mediante disboscamen-
to. Ricordiamo l'attrezzo adunco,
ancora molto usato in agricoltu-
ra, chiamato "ronca" o "roncola"
che viene utilizzato proprio per
uso di taglio delle piante. 
Ronchi un toponimo molto diffu-
so, sia nella nostra zona che in
tutta l'Italia Settentrionale; da
esso derivano i cognomi
Ronchetti, Ronconi, Ronchis.
Ronchi è il nome di un popoloso
rione di Gallarate.
Vigano
Dal latino "vicanus" col significa-
to di "appartenente al vico", cioè
al villaggio. Erano così chiamate
le aree appartenenti alla
Comunità, come tali, di uso
comune se erano terreni coltiva-
bili, di sfruttamento comune se
erano boschi. Quasi tutte le
Comunità possedevano uno o

più "vigani". Mentre i vigani di
superficie minore non hanno
generalmente lasciato traccia
nella toponomastica, rimangono
ancora alcune località chiamate
con tale nome tra quelle che ave-
vano maggiore importanza,
anche se ormai non sono più di
proprietà pubblica. Una delle
maggiori è la "Brughiera del
Vigano" in Comune di Somma
Lombardo. 
Tra i cognomi derivati notiamo
Vigani e Viganò.
Zerbo, Gerbo
Derivano dal latino "gerbum",
col significato di incolto. Erano
così chiamati i terreni di impossi-
bile o difficile coltivazione per-
ché aridi, oppure perché costitui-
ti da pietraie o perché ricoperti di
sabbia. Il termine è stato fatto
proprio anche dai Catasti pubbli-
ci, che hanno contribuito in
qualche caso a mantenerne la
denominazione fino ad oggi. 
In una società basata prevalente-
mente sull'agricoltura, la caratte-
ristica di "zerbo" rendeva il  valo-
re del terreno praticamente
nullo. L'unico possibile utilizzo
era il ricavarne sassi da adibire
alla costruzione di abitazioni o di
muri a difesa dei campi.
Cognomi: Zerbi, Gerbino.

Alberto P. Guenzani
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U
omo di libera contrad-
dizione, spettatore a
lacune, girovago dello
spirito, corbettino

solare, ha campato di festa. Ha
tenuto gli occhi spalancati. Ha
lustrato le insegne non volgari
del dilettantismo esistenziale. Ha
vituperato le mode. Non ha con-
segnato alla noia nemmeno un
istante della sua vita".
Grande, grandissimo Luciano
Prada da Corbetta (anzi da
Arluno, dove si condoleva di
essere nato nel 1926), cantore
inarrivato e inarrivabile del
nostro piccolo mondo, strappato
troppo presto alla sua carriera di
letterato, artista, uomo di cultura
a tutto tondo nel novembre del
1994. Una fittissima nebbia di un
maledetto martedì se lo portò

via, ma non potÈ certamente
scalfire l'opera e l'ingegno di
quello che é probabilmente il più
grande intellettuale  ticinese nel
dopoguerra.
Sono passati sette anni dalla
scomparsa del Prada, il compa-
gno di scuola di Luigi Veronelli
(del quale scrisse che "era un
asino, ma componeva i temi in
endecasillabi sciolti"), il corteg-
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giatore di Lucia Bosé, il primissi-
mo ideatore nella nostra terra del
concetto di 'tutela del centro sto-
rico urbano' (erano gli anni
Cinquanta...), il cultore ante litte-
ram del localismo. 
Perciò, in attesa che anche la cul-
tura italiana si decida finalmente
a celebrare il 'nostro' intellettua-
le- appartenente alla schiera dei
grandissimi, da Gianni Brera in
giù tanto per intenderci- i
Quaderni del Ticino non poteva-
no esimersi dall'omaggiare la
propria firma più prestigiosa,
che impreziosì i fascicoli della
prima e gloriosa edizione.

Nei prossimi mesi, quasi certa-
mente entro la primavera, vedrà
la luce una riedizione critica
degli scritti di Luciano Prada
apparsi sui 'Quaderni', imprezio-
sita da contributi di giornalisti e
scrittori.
Noi speriamo fortemente che 'al-
tri' pensino frattanto ad 'altro'.
A buon rivederci, grande Luciano
Prada...

F. B. P.



N
el mese di settembre il
Rotary Club Magenta
ha presentato il pro-
getto di restauro con-

servativo e pittorico.
La prima riunione del dopo
vacanze ha visto il nuovo presi-
dente del distretto 2040, l’inge-
gner Tino Viglio, impegnato nella
presentazione di questa nuova
importante opera di restauro che
restituisce a Magenta uno dei
suoi tesori nascosti. Compito del
Rotary, come ha ripetuto il suo
nuovo reggente, “E’ quello di
essere maggiormente presenti
sul territorio attraverso le istitu-
zioni. In questo senso l’idea del
restauro del dipinto, si inserisce
in un discorso non solo culturale,
ma anche di maggior coinvolgi-
mento nella vita della città”. Alla
serata, ha partecipato Don
Fausto Giacobbe, “il custode dei
tesori d’arte che Magenta possie-
de”, come è stato ribattezzato dai
soci della famiglia rotariana.

All’appuntamento, certo non
poteva mancare Giovanni Zari,
che oltre ad essere membro del
Rotary, è un esperto di pittura del
Seicento. E’ stato lui insieme a
Giovanni Frascarolo, a effettuare
nel marzo del 2000, il sopralluo-
go presso la Chiesa di Santa
Maria Assunta dei Padri
Celestini. In quell’occasione,
sciolti gli ultimi indugi, si è giun-
ti alla decisione di dare luogo al
restauro. Come ha sottolineato
Zari “per la città di Magenta, è
una grande fortuna potersi avva-
lere in questo impegno, della
professionalità di Carmelo Lo
Sardo, già protagonista nelle
opere di restauro del
Bergognone”. Ci sarebbe tutto un
rapporto con l’antico e con il
sacro da recuperare. Secondo
Zari, infatti, anche la stessa
Chiesa negli anni passati, ha
mancato clamorosamente all’ap-
pello. La nascita della vergine, è
un quadro appartenente al sei-

La Nascita 
della Vergine
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cento lombardo, sul quale sono
stati fatti degli interventi grosso-
lani. Sulle origini dell’opera,
pesano non poco le vicende sto-
riche dell’Assunta. La Chiesa, è
stata devastata dalle truppe fran-
cesi nel 1797, a seguito dello ster-
minio dei Padri  Celestini del
1784. Numerosi sono i dubbi,
sulla paternità del dipinto.
Secondo la “versione ufficiale”,
Melchiorre Gherardini sarebbe
l’autore, ma sul punto, lo stesso
Zari si è dimostrato piuttosto
scettico. Peraltro non va nemme-
no dimenticato che il dipinto era
stato ordinato per la Chiesa di S.
Maria Vecchia. E’ stata ipotizzata
un’appartenenza dell’opera al
Procaccini. Ma la conclusione
dell’esperto d’arte rotariano è
stata perentoria: “Onestamente
non credo che un palato raffinato
come Don Faustino Mazenta,
affidasse a un giovane di bottega
la realizzazione di un’opera tanto
importante”. 
Il vero protagonista dell’occasio-
ne era il Professor Carmelo Lo
Sardo, che non si è sottratto dal
fornire il suo illuminante parere
in materia.”E’ senz’altro un caso
curioso, perché il dipinto non era
nato per la Chiesa dell’Assunta,
oltre al fatto che ci sono delle
incongruenze particolari nell’o-
pera stessa, forse, si potrebbe
ipotizzare una realizzazione a più

mani”. Per la provenienza dell’o-
pera, si è ricorsi a una mappa
catastale di Magenta del 1723
fatta preparare da Carlo VI
d’Asburgo per i beni ecclesiastici.
Da qui si evince, che il quadro
originariamente destinato alla
Chiesa di S.Anna, oggi non più
esistente, è stato trasferito insie-
me ad altri affreschi nei primi
anni nel ‘900, nella sua attuale
sede. Lo studioso d’arte magenti-
no, ritiene  che l’affresco sia da
attribuirsi alla bottega del
Cerano. “E’una struttura tipica
del Cerano giovane, diciamo
1610-1620, che poi abbandona e
più avanti riaffiora”.Questo qua-
dro, sarebbe stato concepito per
venire inserito in una serie di
opere già esistenti. Anche i colori
giallo avvolgente, costituirebbero
un altro indizio a suffragio della
tesi in parola. Malgrado Lo Sardo
propenda per questa soluzione,
non se l’è sentita di escludere a
priori, una chiave di lettura che
conduca alla famiglia di Camillo
Procaccini. 
A questo punto, solo l’intervento
conservativo potrà fare emergere
nuovi dati utili per la ricostruzio-
ne del profilo biografico. Si dovrà
pazientare ancora per un anno, il
tempo stimato per la ricolloca-
zione dell’opera. 

F.V.



Un patrimonio da difen-
dere “La cultura della
globalizzazione omolo-
ga e appiattisce ogni

cosa, conoscere la nostra Storia ci
permette di capire e affrontare
meglio le scelte del domani”.
Quella di martedì 27 novembre, è
stata una serata diversa dal solito
per l’universo rotariano. Infatti,
anziché intrattenersi come di
consuetudine, con rappresen-
tanti dell’associazionismo locale
(Api, Assolombarda ecc.), si è
discusso di storia e tradizioni
locali. Non poteva capitare occa-
sione migliore per presentare
l’ultima fatica dell’apprezzato
collaboratore dei Quaderni, pro-
fessor Valeriano Castiglioni.
Questi, con Ermanno Tunesi e
Pietro Hertel, ha realizzato un
libro dal titolo “Canti popolari del
milanese e della sua gente, fra
storia e immagini”. L’opera, sta
riscotendo notevoli consensi, e
l’editore, di quelli veramente
importanti, BMG edizioni
Ricordi, non potrà che esserne
soddisfatto. Dunque, un ritorno
al passato, un tuffo nella cultura
di questa terra, nei suoi valori più
profondi, in quelle sue radici che

permettono a un popolo di sen-
tirsi veramente “volk”, volendo
mutuare un concetto caro al
romanticismo tedesco. Tino
Viglio, presidente in pectore del
Rotary Club Magenta, ha così
commentato: “A prima vista,
potrebbe sembrare un’iniziativa
anomala. In realtà, ritengo che
anche questo sia un servizio
importante reso alla nostra
gente”. E ancora: “E’ in atto uno
sfilacciamento delle tradizioni
locali che vanno invece mante-
nute. Se non si conosce la propria
Storia, non si può sapere come
comportarsi in futuro”. Un libro,
che con le sue storie semplici,
fatte di beneficenza e di altrui-
smo, di vita di tutti i giorni, per-
mette alle nuove generazioni di
confrontarsi con un passato, che
troppo passato non è, ma che
piuttosto, deve essere di stimolo
e dare nuova linfa per mantenere
intatto quel filo invisibile che
lega l’uomo di ieri a quello di
domani. Valeriano Castiglioni,
autentico culture di queste terre
bagnate dal Ticino, ha spiegato le
motivazioni che stanno dietro
questo lavoro: ”Non bisogna
assolutamente lasciare nell’oblio
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questa parte di noi, quella storia
popolare precedente alla secon-
da guerra mondiale, quella che la
globalizzazione ci sta portando
via”. L’idea di realizzare un vero e
proprio testamento dell’epoca
che fu, nacque negli anni d‘inse-
gnamento a Mesero. “Eravamo
tra il 1981 e l’82- ha spiegato l’au-
tore- quando i miei alunni inco-
minciarono a raccogliere canti e
detti dei loro nonni. E’ iniziato
tutto così, poi è venuto il resto”.
Una lunga avventura, intrapresa
con due amici prima che colle-
ghi, che è stata innanzitutto un
percorso di vita fatto insieme. In
questo, l’archivio fotografico di
casa Tunesi, è stato di fondamen-
tale importanza nel completa-
mento dell’opera, il suo giusto
corollario. Un materiale vera-
mente prezioso, iniziato a racco-
gliere negli anni ’60 “quando,
lungo le sponde del Ticino e del
Naviglio, si potevano scorgere
ancora certi personaggi”. I bar-

caioli, le lavandaie,
ma anche la gente
della campagna
lombarda impegna-
ta nel vivere quoti-
diano. Un sodalizio,
quello con Valeriano
Castiglioni, iniziato
negli anni ’80 e che
pare destinato a
continuare nel
tempo “ma che pur-
troppo, non potrà
avere più come
oggetto di studio sul
campo, quelle

straordinarie figure, fotografate
in passato”.  Ma accanto alle
immagini e ai racconti, tanta
importanza ha avuto il canto
“perché – come ha ricordato il
maestro Hertel- si tratta di poesia
popolare”. Nel suo viaggio attra-
verso la canzone popolare, l’im-
perativo “è stato quello di essere
il più fedeli possibili nel lavoro di
trascrizione”. Con una sola con-
cessione, quella “di aggiustare
qualche tonalità in un repertorio
composto di ben 105 pezzi”. Il
significato di quest’opera, viene
ancor più impreziosito dal nome
del suo editore. Come ha spiega-
to Valeriano Castiglioni “siamo
rimasti piacevolmente sorpresi
quando la Ricordi ci ha risposto
con un simile entusiasmo. Non
pensavamo che potesse andare
così bene”. Forse qualcosa si sta
muovendo, forse il pendolo della
Storia sta incominciando a inver-
tire il suo senso di marcia.

Fabrizio  Valenti



F
ra poche settimane cade
un importante anniversa-
rio: il 26 dicembre dell’an-
no scorso, nella

Parrocchia dei Santi Nazaro e
Celso di Bareggio, si svolse quello
che, in ambito locale, é stato defi-
nito l’evento teatrale del Giubileo,
e cioé la rappresentazione dell’o-
pera di Thomas Eliot “Assassinio
nella Cattedrale”.
L’iniziativa fu del parrocco di
Bareggio, don Gerolamo
Castiglioni, il quale, conoscendo-
ne la passione per il teatro, chiese
a Luciano Maggiolini (registra ed
interprete principale della rap-
presentazione), Eugenio Cozzi e
Ermes Garavaglia di pensare a
realizzare un’opera teatrale a
sfondo sacro che si richiamasse
all’evento giubilare. Fra le diverse
possibilità, essi scelsero di rap-
presentare proprio il dramma di
Eliot, caratterizzato, fra l’altro, da
una notevole e raffinata compo-
nente poetica. L’opera teatrale

ripercorre la figura storica
dell’Arcivescovo di Canterbury,
Thomas Beckett (1118-1170), il
quale, dopo essere stato cancel-
liere del re Enrico II, si rifiutò di
sottoscrivere le Costituzioni di
Clarendon (1164), con le quali il
re cercava di assumere un con-
trollo nei confronti della Chiesa
inglese, e andò in esilio per sei
anni. Il dramma, in particolare, si
concentra sul ritorno di Beckett
dall’esilio, ed alla sua decisione di
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subire il martirio per difendere la
libertà della Chiesa piuttosto che
sottomettersi alla volontà dispoti-
ca del sovrano. L’opera si inseriva
perfettamente nello spirito del-
l’anno giubilare, che vede la con-
tinuità spirituale della Chiesa
anche nel sacrificio dei suoi mar-
tiri. La rappresentazione si é
potuta realizzare con il coinvolgi-
mento di una quarantina di per-
sone della comunità parrocchiale
di Bareggio, provenienti da espe-
rienze personali ed ecclesiastiche
diverse, ma desiderose di vivere
assieme questa esperienza per
approfondire meglio il significato
del Giubileo. Essa si é svolta diret-
tamente nella Chiesa
Parrocchiale, dopo un’attenta
analisi del testo, dal quale gli
autori hanno estrapolato le parti
più significative.

Fu un vero successo: la Chiesa era
gremita di persone provenienti
anche da altri paesi. “Assassinio
nella Cattedrale” , come riconob-
be il parroco don Gerolamo
Castiglioni, é stato il maggior
evento culturale di Bareggio degli
ultimi dieci anni. Il successo della
rappresentazione non é rimasto
circoscritto alla realtà bareggese:
molti parroci hanno chiesto,
infatti, che il dramma potesse
essere rappresentato anche nelle
loro rispettive parrocchie.
“Assassinio nella Cattedrale” , in
appena un anno é andato in
scena in molte parrocchie della
zona e dell’hinterland milanese (e
vi sono ancora molte richieste in
tal senso), riscuotendo ovunque il
medesimo successo.

Andrea Gianelli
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